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La terra 
ha tremato 
tre volte 
ieri a Firenze 


'Ar Mercoledì 6 gennaio 1982 / t. 400 


La terra ha tramato ieri sera per 3 voite a Firenze, nell'areo 
di soii 7 minuti. Alia prima scossa, delle ore 19,10 (quarto 
grado della scala Mercalli), ne sono seguite altre due: alle 
19,16 (secondo grado) e alle 19,17 (quarto>quÌnto grado). ) 
movimenti sismici, registrati dall'Osservatorio di PratOi non 
hanno provocato danni, ma solo un po' di paura, soprattutto 
in chi abita nei piani più alti. Il nrovimento è stato avvertito 
nettamente anche nei comuni limitrofi. 


Fra USA e RFT clima di contrasti senza precedenti 


Schmid! a Washington Grave annuncio dell’Alfa 
difende contro Reagnn 3 settimane di chiusura 


la linea dell'luropa 

Laconiche dichiarazioni dopo un’ora e mezza di colloquio - Il Cancelliere deplora la 
mancata consultazione degli alleati da parte degli USA a proposito delle sanzioni 


Superare 
ì blocchi: una 
necessità vitale 


È giusto ed era perfino i* 
nevitabile clie la questione 
polacca stimolasse la stam¬ 
pa, i capi politici, gli stessi 
governi a discutere dell’Eu¬ 
ropa, delle sue lacerazioni, 
dei suoi destini. Non si può 
trascurare la rigida con¬ 
trapposizione dei blocchi sul 
nostro continente quando ci 
si chiede, così come noi ci 
chiediamo, come si possa 
efficacemente aiutare la ri¬ 
presa del processo demo¬ 
cratico in Polonia. 

La spaccatura dell’Euro¬ 
pa data da più di trentanni 
e le sue cause sono moltepli¬ 
ci. Certo, la principale e de¬ 
terminante è stata l’esito 
della seconda guerra mon¬ 
diale. Ma sarebbe pericolo¬ 
so dimenticarsi che ve ne 
sono state altre, su cui si è 
riflettuto assai meno: il fa¬ 
scismo, ad esempio, o le di¬ 
visioni del movimento ope¬ 
raio. Sarebbe soprattutto 
sterile se gli eurof^i ne at¬ 
tribuissero l’esclusiva alle 
due maggiori potenze vinci¬ 
trici, rimuovendo così le 
proprie colpe: la loro inca- 

K à di convivere che ha 
esplodere qui ben due 
conflitti mondiali, minac¬ 
ciandone costantemente un 
terzo; gli egoismi delle loro 
vecchie classi dirìgenti, le 


assetto che facesse posto al¬ 
le aspirazioni fondamentali 
delle sue diverse componen¬ 
ti. 

Ma anche l'aspirazione a 
scuotere questo rigido in- 
gabbiamento o — come si è 
spesso detto — a -superare* 
la contrapposizione dei 
blocchi ha ormai una storia 
non breve dietro di sé. L’a¬ 
spirazione è apparsa viva 
tanto all’est quanto all’ove¬ 
st; è figurata in determinati 
momenti fra le stesse riven¬ 
dicazioni ufficiali dei gover¬ 
ni del blocco sovietico. La 
conferenza di Helsinki è sta¬ 
ta il massimo risultato di 
questa tendenza. Se il pro¬ 
cesso di cui Helsinki era 

f iarte è poi entrato in crisi, 
a ragione sta proprio nel 
tentativo ben presto rinno¬ 
vato da entrambe le parti di 
sovrapporre anche ai risul¬ 
tati di Helsinki, in modo de) 
tutto opposto a Quelle che ne 
erano state le lunghe pre¬ 
messe. la vecchia ossinca- 
zione dei blocchi. Questo va¬ 
le. in particolare, per l’est 
europeo, dove non si è volu¬ 
to riconoscere che la disten¬ 
sione esigeva un'evoluzione 
delle due coalizioni — quin¬ 
di anche di quella dell’est — 
e della stessa politica del 
singoli paesi che ne fanno 

B arte. Eppure bastava fl¬ 
ettere proprio sulla Polo¬ 
nia. Tutti sapevano che la 
necessità di proteggere i 
nuovi confini del paese, u- 
sciti dalla guerra ma a lun¬ 
go misconosciuti dall'ovest, 
era stata un cemento della 
nazione e un motivo di con¬ 
senso per il regime. Dal mo¬ 
mento in cui quelle frontie¬ 
re venivano invece solenne¬ 
mente riconosciute, in pri¬ 
mo luogo proprio dai tede¬ 
schi, non potevano quindi 
non venire in primo piano 
nel paese altri problemi, a 
lungo trascurati, di demo¬ 
crazia, dì indipendenza, di 
partecipazione popolare al¬ 
la direzione del paese. 

Non pochi motivi di ri¬ 
flessione esistono però an¬ 
che dalla nostra parte, se 
vogliamo realmente contri¬ 
buire a una soluzione del 
dramma polacco e non far¬ 
ne soltanto un pretesto di a- 
gitazìone. Non si può scopri- 
I re la spietata realtà dei 
blocchi (o, addirittura, "di 
Yalta*, come spesso si dice) 
solo nei momenti più tragi¬ 
ci. Bisogna rendersi conto 


che il dilemma, così come si 
è presentato finora, rischia 
di diventare ancora una vol¬ 
ta fatale per i popoli euro¬ 
pei. Da un lato, vi e la difesa 
di una specie di eterna stati¬ 
cità dei due blocchi, che è 
inevitabilmente illusoria 
non solo perché nulla è eter¬ 
no, ma perché troppe cose 
sono già cambiate nel mon¬ 
do (e nella stessa Europa) 
durante gli ultimi trenta an¬ 
ni per pensare che, sotto 
questa specifica angolatu¬ 
ra, tutto possa invece resta¬ 
re fermo: la Polonia ne è ia 
prova. DaH’altro lato, vi è il 
rischio, fin troppo evidente, 
che il cambiamento, se di¬ 
venta improvviso e trauma¬ 
tico, abbia come conseguen¬ 
za una guerra in cui l’Euro¬ 
pa sparirebbe. Quando Mit¬ 
terrand e Schmidt sottoli¬ 
neano nellè loro dichiara¬ 
zioni rispettivamente l’uno 
e l’altro aspetto del dilem¬ 
ma hanno paradossalmente 
ragione e torto entrambi; 
ma il dramma di cui en¬ 
trambi parlano, ognuno 
dando la precedenza alle 
preoccup^oni che gli sono 
proprie, è il fondamentale 
problema internazionale 
deH'Europa di oggi. 

Superare i blocchi è per 
gli europei dell’una e dell al¬ 
tra parte una necessità vita¬ 
le. Ma un simile compito 
non può essere risolto con le 
fiammate di interesse che si 
accendono quando esplode 
la tragedia. Può essere solo 
il risultato di un lavoro te¬ 
nace, costante, di lungo re¬ 
spiro. Superamento dei 
blocchi non può essere scar¬ 
dinamento del blocco oppo¬ 
sto: deve essere evoluzione, 
graduale naturalmente, ma 
ugualmente effettiva, del 
blocco di cui si è parte. Chi 
rifiuta questa visione del 
problema non può poi sor¬ 
prendersi delle aberranti 
manifestazioni della stessa 
logica dall’aura parte. Si 
capisce come questi proble¬ 
mi siano vissuti con una in¬ 
tensità particolare (spesso 
poco compresa) in Germa¬ 
nia. dove la spaccatura del-. 
l'Europa significa, per cau¬ 
se cui gli stessi tedeschi non 
sono certamente estranei, 
divisione del corpo vivo del¬ 
la nazione e contrapposizio¬ 
ne tra le sue parti 

Lo stesso problema si ri- 
. propone per gli europei a o- 
gni crusca svolta. Ieri il mo¬ 
tivo erano i missili e le armi 
atomiche, oggi le reazioni al 
colpo militare polacco. Ine¬ 
vitabilmente esso implica 
una discussione con gli Stati 
Uniti volta pelare 
per vecchi schemi si rivela 
improdutiivo. Con questi 
criteri si possono fare dei 
bei discorsi, non sì aiuteran¬ 
no certamente i polacchi. 
Basta leggere anche in que¬ 
sti giorni le diverse intervi¬ 
ste che il nostro giornale va 
pubblicando con esponenti 
della sinistra, politici e stu¬ 
diosi. di diversi paesi euro¬ 
pei per cogliere come la ca¬ 
pacità di concepire idee e a- 
vanzare suggenmenti nuovi 
stia, anche di fronte a Jaru- 
zelski, soprattutto in quelle 
stesse persone che a titolo 
diverso hanno contribuito 
ad alimentare in Europa il 
movimento della pace, in 
coloro cioè che ad operare 
per il superamento dei bloc- 
dii hanno pensato da tempo 
e in ogni circostanza. Se le 
principali forze politiche 
europee, a cominciare da 
quelle della sinistra, non si 
rivelano capaci di pensare 
con questa ottica nuova, ag¬ 
giungeranno solo altre re¬ 
sponsabilità a quelle che il 
nostro continente ha accu¬ 
mulato. a suo danno, nel 
passato. 

Giuseppa Botta 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La prima e 
più importante tornata dei 
colloqui di Schmidt con il 
vertice americano, quella 
centrata sull’incontro con il 
presidente Reagan, si è chiu¬ 
sa con un risultato che non 
sposta i due interlocutori 
dalle rispettive, e molto lon¬ 
tane, posizioni. L’area dell’ 
accordo è estremamente esi¬ 
gua. Stando alle dichiarazio¬ 
ni fatte da Reagan dopo 90 
minuti di colloquio, 1 leaders 
delle due maggiori potenze 
atlantiche hanno trovato 
una intesa solo nel dichiara¬ 
re che «sono necessarie forti 
misure da parte dell’Occi¬ 
dente per indurre sia i polac¬ 
chi che i sovietici a ritirare la 
legge marziale, a rilasciare 
gli arrestati e a consentire la 
ripresa di un dialogo nazio¬ 
nale capace di sfociare in au¬ 
tentiche riforme». Schmidt si 
è limitato a dire di sottoscri¬ 


vere pienamente il punto di 
vista di Reagan. 

Sembra questo un risulta¬ 
to di una qualche consisten¬ 
za, dato il clima molto pole¬ 
mico che aleggiava sull’in¬ 
contro. Ma se si va alia so- ' 
stanza ci si accorge che l’a¬ 
rea delle divergenze è rima¬ 
sta più ampia, e di molto, ri¬ 
spetto all’area dell’intesa. 

Innanzitutto ci si trova di 
fronte all’auspicio di «forti 
misure* da parte deirocci- 
dente, e ciò aH’indomani di 
quella riunione dei ministri 
degli esteri europei che si è 
limitata a prendere atto del- 
l'iniziativa americana, ma 
senza aderirvi. Né si accen¬ 
na, nella dichiarazione di 
Reagan, a uno spostamento 
dell’interlocutore tedesco, 
sul quale, a quanto è stato 

Aniello Coppola 

. (segue in ultima) 


L’avrebbe proposto ai paesi CEE 

Jaruzeiski farà 
«eiiiigrare>> i capi 
di SÒlidarnosc? 

Lech Walesa verrebbe relegato in un mo¬ 
nastero - Sciolta l’Unione degli Studenti 


VIENNA — Il regime militare polacco sembra disposto a 
lasciar emigrare una parte dei dirigenti di Solidamosc che 
sono finiti in carcere dopo il 13 dicembre. L’agenzia di stampa 
francese «AFP», citando fonti autorizzate di Parigi, riferisce 
che ii gen. Jaruzeiski ha fatto questa offerta nel corso dell’in¬ 
contro di lunedì a Varsavia con i rappresentanti dei paesi 
della CEE. Jaruzeiski avrebbe anche detto che è in corso la 
liberazione graduale di alcuni dei polacchi internati; la libe¬ 
razione avviene solo dopo che essi hanno firmato un docu¬ 
mento in cui garantiscono «che non prenderanno più parte ad 
attività sovversive». «Soltanto i “duri" irriducibili di Solidar- 
nosc ~ avrebbe aggiunto — sono tuttora in stato di detenzio¬ 
ne. Se certi paesi vogliono accogliere determinati internati, 
noi li lasceremo andare». 

Secondo notizie giunte attraverso canali diplomatici, al¬ 
meno sedici alti dirigenti del sindacato indipendente sareb¬ 
bero stati trasferiti nei giorni scorsi da un campo di interna¬ 
mento vicino a Danzica in una prigione nei pressi di Varsa¬ 
via. Non si sa se siano stati trasferiti per prendere parte ai 
colloqui tra autorità militari ed esponenti sindacali che sono 
in atto nella capitale, e ai quali sembra che prendano parte 
anche elementi di Solidamosc. Fonti del sindacato indipen¬ 
dente affermano che i leader trasferiti da Danzica potrebbero 
essere sottoposti a processo. Il gruppo comprenderebbe uno 

(segue in ultima) 


un processo lassù 


A VECCHI emiliani qua- 
li ci cantiamo di e.ssere. 
abbiamo appreso con orgoglio 
(e persino con una qualche 
commozione) ciò che il Papa 
pensa dell'Emilia-Romagna. 
-La Repubblica - riportava ie¬ 
ri tra virgolette (e dobbiamo 
dunque ritenere che siano te¬ 
stuali) queste parole dette da 
Giovanni Paolo il a un grup¬ 
po di sacerdoti provenienti 
da Quella regione: «„. una zo¬ 
na ai particolare rilievo cultu¬ 
rale. {^litico ed economico al- 
l'intemo della Trazione italia¬ 
na*. Nella regione c'è «una fio¬ 
rente economìa che abbraccia 
sia il campo della produzione 
agricola, che quello industria¬ 
le. commerciale e turistico, 
quest'ultimo sitamente svi¬ 
luppato lungo le coste adrìati- 
che. (ìli emiliani e i romagnoli 
sono poi lodevoli per la lealtà 
e la proverbiale scnieiterza, la 
fedeltà agli impegni assunti e 
alla parola data, la laboriosità 
e la generosità». 

Rileggete attentamente le 
parole del Pontefice e dite se 
in uno Italia che conosce il 
terrorismo più indomito e fe¬ 
roce. gli scandali più impuni¬ 
ti. gli ammazzamenti più cru¬ 
deli. le truffe, le malversazio¬ 
ni. le complicità più sfacciate 
e che versa in uno sfacelo eco¬ 
nomico sempre più aggravan- 
tesi. con una disoccupazione 
in continuo, pauroso aumen¬ 
to e una povertà di sempre 
più vaste proporzioni, l'esem¬ 
pio deir Emilia-Romagna non 
possa dirsi anche un fenome¬ 
no di cristianesimo operante, 
dove la laboriosità si sostitui¬ 
sce al vizio e la generosità è 
generatrice di solidarietà e di 


carità, virtù che lo spirito re¬ 
ligioso giustamente predilige. 
Ma il Pontefice non è conten¬ 
to: egli lamenta che il clima 
politico dominante nella re¬ 
gione. quel clima dal quale fa 
derivare il suo stato che. visto 
in mezzo alla spaventevole 
degradazione da cui siamo 
circondati, può addirittura 
definirsi felice, sia «imposto 
da dottrine e prassi aperte a 
una concezione materialistica 
e da una mentalità edonistica, 
favorita dall'accresciuto be¬ 
nessere economico». Perciò 
Giovanni Paolo II raccoman¬ 
da ai sacerdoti una più insi¬ 
stita e autorevole predicazio¬ 
ne e soprattutto una più at¬ 
tenta lettura della stampa 
cattolica. 

Noi non ci permetteremo 
ma: di dare lezioni di religio¬ 
ne al Pontefice, nientemeno. 
Ma speriamo che al supremo 
•giudizio, quello che sarà cele- 
orato in Cielo, presidente id¬ 
dio. sia ammesso il pubblico, 
perché ci piacerà di sentire, 
per dime uno. l'ing. Rovelli 
che dichiarerà di non essere 
emiliano o romagnolo, di non 
avere mai avuto una conce¬ 
zione materialistica della vi¬ 
ta. di essersi fatto prestare, 
senza averli mai più restitui¬ 
ti. tremila miliardi dallo Sta¬ 
to e di avere messo sulla stra¬ 
da. alla fame, parecchie mi¬ 
gliaia di operai. A questo 
punto Iddio, il presidente, gli 
domariderà: -E il giornale 
cattolico "rAvvenire'^ lo leg¬ 
gevate'-. -Sempre. Signore, 
ero abbonato-. Allora, secon¬ 
do papa Wojtyla, il Padreter¬ 
no sentenrierà che Rovelli sia 
mandato in paradiso. 

Fortebraccio 


Il provvedimento riguarda le fabbriche di Arese e Pomigliano Vigilia di confronto 

grave annuncio deU’Aifa 
3 settimane dì chiusura Jìù ftaf» 
Sospesi 7000 lavoratori spiate p» 

Informata ieri l’FLM della richiesta dell’azienda - La cassa integrazione si aggiungerà Im Cficj 
a quella già predisposta che prevede un anno di sospensione per migliaia di operai 


ROMA — L’Alfa Romeo ritiene indi¬ 
spensabile —.e urgente — fermare per 
tre settimane gli impianti degli stabi¬ 
limenti napoletano e milanese del’ 
gruppo; chiede, in sostanza, tre setti¬ 
mane di cassa integrazione per tutti 
gli operai dell’Alfasud e dell’Alfanord 
da attuare alla fine di questo stesso 
mese di gennaio al solo scopo di alleg¬ 
gerire la prèssione delle auto prodotte 
e non vendute che giacciono nei piaz¬ 
zali dell’azienda. Una misura stretta- 
mente congiunturale — come ama ri¬ 
petere la direzione — che è stata anti¬ 
cipata ieri alla FLM, nel corso di una 
trattativa all’Intersind; una misura 
che verrebbe ad aggiungersi a quel 
massiccio piano di ricorso alla cassa 
integrazione che l’Alfa ha già predi¬ 
sposto da tempo, che prevede la so¬ 
spensione per un anno di alcune mi¬ 
gliaia di operai non direttamente im¬ 
pegnati nella produzione e di impie¬ 
gati, un piano che da un mese è al 
centro di un confronto non facile fra 


presidenza della casa automobilistica 
milanese e il sindacato. Nell’incontro ■ 
di ieri, l’ennesimo di questa trattativa 
fiume, due, quindi, le novità, e tutte e 
due costituiscono altrettanti segnali ’ 
preoccupanti sulle prospettive dell’ 
Alfa, ma anche del settore dell’auto 
italiana, di questo comparto fonda- 
mentale dell’apparato industriale del 
nostro paese. Le tre settimane di cas¬ 
sa integrazione all’Alfasud e all’Alfa- 
nord vengono giustificate dalla dire¬ 
zione con la necessità di alleggerire 
gli stoccaggi. Le auto invendute sono 
salite a 63 mila, contro quel livello di 
38 mila che l’azienda ritiene accetta¬ 
bile. Per i sindacati il limite fisiologi¬ 
co del magazzino è di 40-42 mila auto. 
Sempre l’Alfa ritiene indispensabile 
arrivare subito al blocco della produ¬ 
zione: i piazzali pieni sono lì a dare, 
una mano all’azienda che sostiene di 
dover mettere in opera il provvedi¬ 
mento già nel corso di questo mese. 
Le date probabili sono il 18 gennaio, 
un lunedì, o il lunedì successivo. 


Più complesso e articolato il discor¬ 
so sul piano di riduzione deU’orario di 
lavoro (e in parte della produzione) 
che dovrebbe interessare ii gruppo 
per tutto l’anno in corso. Ieri PAlfa 
Romeo ha precisato alcune cifre: gli 
operai cosiddetti «indiretti» e gli im¬ 
piegati che dovrebbero essere sospesi 
per un intero anno sono 7.051 unità. 
Settore per settore sono state precisa¬ 
te le quantità, secondo un criterio che 
il sindacato ritiene inaccettabile. L’in¬ 
dicazione dei «cassintegrati» per un 
anno, infatti, viene fatta non in base a 
criteri di efficienza aziendale, di recu¬ 
pero di produttività, di eliminazione 
di sacche di esubero di personale, ma 
seguendo pari pari la percentuale de¬ 
gli «indiretti» esistenti alla Fiat, nei 
reparti e negli uffici dell’Alfa Romeo. 
Un ragionamento molto debole, dico¬ 
no i sindacati. «Non si capisce in base 
a quale criterio di riorganizzazione 
dell’azienda — sostiene Paolo Franco, 
segretario della FLM — siastata fatta 
(segue in ultima) b» m. 



Una delle 11 foto giunte ieri sui tragici scontri del 16 dicembre a Danzica (ALTRE FOTO E SERVIZI A PAGINA ,2) 


Strage di Bologna, inchiesta a zero 
Prosciolti gli ultimi due imputati 

* * » . , ^ * I T» I 

Decisa la scarcerazione di Pedretti e Calore per mancanza di indizi - Appello della 
Procura - Gravissimi contrasti tra i giudici - Le responsabilità dei servizi segreti 


DaHa nostra redazione 

BOLOGNA — II giudice i- 
struttore Aldo Gentile, che 
conduce l’Inchiesta sulla 
strage del 2 agosto, ha ordi¬ 
nato ieri la scarcerazione 
•per mancanza di indizi* di 
Dario Pedretti e Sergio Calo¬ 
re. gli ultimi due fascisti im¬ 
putati d’aver organizzato il 
massacro della stazione. Si 
conclude così, ufficialmente, 
e con uno sconsolante nulla 
di fatto il cammino dell’in- 
chiesta che la Procura di Bo¬ 
logna intraprese subito dopo 
l’attentato e che condusse, 
nel giro di un mese, all’emis¬ 
sione di una trentina di ordi¬ 
ni di cattura e aU’individua- 


zione (a questo punto soltan¬ 
to ipotetica) di una associa¬ 
zione sovversiva che aveva i 
suoi capi nei professori Aldo 
Semerari, Paolo Signorelli e 
Claudio Mutti. 

L’atto compiuto ieri dal 
giudice istruttore — contro il 
quale il sostituto procurato¬ 
re Riccardo Rossi ha imme¬ 
diatamente interposto appel¬ 
lo — toglie, dunque, qualsia¬ 
si imputato dal ptmorama 
deU’inchiesta, che toma alla 
situazione in cui era li 2 ago¬ 
sto: nessun imputato, nes¬ 
sun indiziato, per quanto ne 
sappiamo nessuna ipotesi di 
lavoro mirata nel confronto 
di qualcuno in particolare. 


Una conclusione scandalosa, 
che chiama in causa pesanti 
responsabilità, in primo luo¬ 
go quelle dei servizi di sicu¬ 
rezza. Le ultime dichiarazio¬ 
ni del dottor Gentile erano 
state, in questo senso, scon¬ 
solanti: ai familiari delle vit¬ 
time aveva detto che 1 servizi 
segreti, oltre ad aver inqui¬ 
nato le indagini, continuano 
a non collaborare. ' 

Ma è sufficiente, pur nella 
sua gravità, questa conside¬ 
razione, per dichiarare chiu¬ 
sa un’inchiesta che, all’ini¬ 
zio, aveva sollevato tante 
speranze? 

L’ìnteirogativo trova ri¬ 
sposte decisamente negative 


tra i magistrati della Procu¬ 
ra della Repubblica, i quali 
— per altro — continuano a 
indagare sullo* stesso Alone 
Calore-Pedrettl, con risultati 
che essi defìniscono «soddi¬ 
sfacenti». Ck>m’è possibile al¬ 
lora questa incredibile diver¬ 
genza d’opinioni tra due uf- 
flci dello stesso palazzo di 
giustizia? In effetti, le diver¬ 
genze si manifestarpno im¬ 
mediatamente, ma raggiun¬ 
sero livelli clamorosi soltan¬ 
to dopo qualche mese, quan¬ 
do cominciarono a essere 

Gian Pietro Testa 

(Segue in ultima) 


Bobine P2; tanti confusi owertimenti 
e insinuaiioni. Smentita dì Spadolini 


ROMA — La P2 continua a 
schizzare i suoi veleni in ogni 
direzione e a inquinare la vi¬ 
ta del paese proponendosi 
come elemento tuttora in 
grado di condizionare gli svi¬ 
luppi delia situazione politi¬ 
ca. Nelle registrazioni telefo¬ 
niche che dovrebbero prova¬ 
re le minacce e le intimida¬ 
zioni rivolte da Gellì e Orto¬ 
lani contro Tassan Din per¬ 
ché si piegasse a cedere il 
•Corriere della Sera» al fi¬ 
nanziere Cabassi entro gli i- 
nizi del 1982, ci sarebbe an¬ 
che un brano che fa riferi¬ 
mento, al presidente del 
Consiglio Spadolini. 

Ieri le indiscrezioni sono 


diventate così insistenti 
(Umberto Ortolani in una te¬ 
lefonata avrebbe parlato di 
una presunta richiesta di a- 
desione alla massoneria da 
parte di Spadolini) da spin¬ 
gere nella stessa serata il 
presidente del Consiglio a far 
diffondere una nota ufficiale 
attribuita agli ambienti di 
Palazzo Chigi. «Si respinge 
con sdegno — afferma il bre¬ 
ve testo diffuso dalie agenzie 
— il calunnioso tentativo, di 
cui esisterebbe traccia in tali 
bobine (quelle registrate da 
Tassan Din, n.d.r.), di acco¬ 
stare, sia pure indirettamen¬ 
te e in forme grottesche, il 
nome del presidente del Con- 


sigliocon quello del capo del¬ 
la Loggia P2. L’unico Apo di 
relazione avuto dal presiden¬ 
te del Consiglio con la Log¬ 
gia P2 — conclude la nota — 
è stato quello della lotta a- 
perta contro una setta, con¬ 
siderata centro di potere oc¬ 
culto e corruttore, e pericolo 
reale per la democrazia: peri¬ 
colo reso ogni giorno più at¬ 
tuale ed evidente dallo svi¬ 
luppo degli avvenimenti*. 

Quesfultima affermazio¬ 
ne ha il senso di un allarme; 
la ?2 è tuttora operante, non 

Antonio Zollo 

(segue m ultima) 


Oggi rìunioiie 
della Direzione 
delPa 


Oggi si riunisce la Dira- 
z iow del PCL Le quss t isni 
all'ordine del gior w e sono 
le s siaen ti: 1) s s sms doRs 

2) andamento dei eangraa- 
si rafianall: 3) dsm di can¬ 
na dal Camiiaio Centrala. ■ 


ROMA — Sotto il tiro incro¬ 
ciato dei suoi stessi partner 
di maggioranza - Spadolini 
. continua naturalmente a di¬ 
fendere il suo governo ma 
dando l’impressione — come 
si è visto in occasione della 
■Tribuna politica» di ieri sera 
in Tv — di opporre una resi¬ 
stenza più Hacca alle mano¬ 
vre di crisi. Il suo obiettivo 
, sembra, al più, quello di dop¬ 
piare il capo dell’approvazio¬ 
ne della legge fìnanziarìa, al¬ 
lontanando quindi di un paio 
di mesi l’esplosione di una 
crisi dai contorni assai peri¬ 
colosi, preludio allo sbocco e- 
lettorale anticipato vagheg¬ 
giato da molti nella maggio¬ 
ranza e apertamente ventila¬ 
to da alcuni dirigenti sociali¬ 
sti. ■ ' ' 

Preoccupato di non irrita¬ 
re ulteriormente i suoi allea¬ 
ti-nemici, il presidente del 
Consiglio ha scansato in Tv 
ogni polemica sull’argomen¬ 
to. Ma così ha fìnito, nono¬ 
stante la reiterata opposizio¬ 
ne à ogni ipotesi di crisi aper¬ 
ta fuori dalle aule del Parla¬ 
mento, con rabbassare di 
molto la guardia, fino à intro- 
durra egli stesso nel dibattito 
politico idee di rimpasto de¬ 
stinate a indebolire ulterior¬ 
mente la tenuta della compà¬ 
gine governativa. Prónta¬ 
mente ripresa da ambienti 
socialisti, l’idea di Sp^òUni 
si è trasformata subito in voci 
che accreditano. Tuscita dal 
governo di Rognoni e Darida, 
titolari di due ministeri — 
Interni e Giustizia — ambiti 
dal PSI. Altrettanto pronta 
la reazione della sinistra de a 
queste voci: Bodrato, leader 
zaccagniniano e ministro del¬ 
la P.I.'ha fatto sapere attra¬ 
verso i suoi amici che in que¬ 
sto caso si dimetterebbe dal¬ 
l’incarico. E la crisi safbbbe 
inevitabile. 

li punto di snodo di questa 
intricata matassa sarà la «ve¬ 
rifica» richiesta dai socialisti, 
e che dovrebbe tenersi verso 
la metà del mese. È questa 
l’occasione in cui potrebbero 
suonare le campane a morto 
Mr la presidenza Spadolini. 
Ecco perché ieri sera in Tv il 
presidente del Consìglio 'si è 
affaimato a disinnescare la 
mina, lavorando di cesello at¬ 
torno a una distinzione un 
po’ troppo sottile tra la •ve¬ 
rifica-, da una parte, e un 
•confronto più ampio fra i 
mrtitiper vedere se esistano 
le condizioni per Io svolgi¬ 
mento dei restanti due anni 
di legùtatura, su basi politi¬ 
che più solide-. 

Sull’ipotesi di una «verìfi¬ 
ca* di governo, Spadolini ha 
dichiarato tutto U prc^rio 
•scetticismo-, ben sapendo 
che da un siffatto «esame* 
potrebbe innescarsi la mano¬ 
vra di una crisi extraparla¬ 
mentare. Ma, distensivo ver¬ 
so il PSI, ha negato che il ver¬ 
tice socialista pensi a questo, 
quando pure ne i^la. Piut¬ 
tosto, gli ha attribuito Fin- 
tensione dì quel -confronto 
più vasto- die. sia pure de¬ 
stinato a preparare la succes¬ 
sione a Palazzo Chigi, non 
dovrebbe toccare neH’imme- 
diato il pentapartito diretto 
dal leader del PRI. 

Perciò, -la rivendicazione 
socialista della presidenza 
del Consiglio rientra neW 
ambito di una normale dia¬ 
lettica politica*. Semmai, 
avverte Spadolini con aria a- 
michevole, -si tratta di vede¬ 
re se ci sono le condizioni po¬ 
litiche-. Ma questo — ag¬ 
giunge nel tentativo di dirot¬ 
tare altrove le tensioni che 
gravano sul suo governo — «è 
un problema che riguarda i 
partiti, e in particolare il 
PSÌ e la^DC. Non è materia 
del governo, al quale non uà 
sottratto il diritto di attuare 
U suo programma-. 

Ma fìtto a quando? Spado¬ 
lini è sembrato avere ecelto il 
livello più b as so di resisten- 
ss, cosa inevitabile dal nm- 
mento dw ha evitato di pole¬ 
mizzare dùaramente con i- 
poCàst di crisi germinate non 
certo nel rieletto de^ iute- 

pooii dal PMoa wèm oMittiiaBo 

Antonio Coprarlea 

' ; ‘ (Segue in ufiima) 
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In relazione al documento della 
Direzione sui fatti polacchi il com¬ 
pagno Cossutta ci ha inviato que¬ 
sto articolo 

Gli avvedimenti drammatici della 
Polonia hanno sollecitato e sollecitano 
al nostro interno una riflessione che 
non è univoca, ma che dobbiamo sfor¬ 
zarci di rendere davvero profonda e di 
far approdare a risultati il più possibile 
unitari, attraverso un dibattito impe¬ 
gnato, capace di coinvolgere centinaia 
di migliaia di militanti, tutto il Partito. 

Sulla risoluzione definita dalia Se¬ 
greteria su mandato della Direzione e- 
sprimo il mio dissenso, fondamental¬ 
mente, appunto, perché mi pare che es¬ 
sa non favorisca i necessari sbocchi u- 
nitari: in effetti essa, mentre su alcuni 
punti si colloca — in modo creativo e 
innovativo — nel grande e fertile solco 
della nostra decennale elaborazione, 
per altri punti rappresenta non sempli¬ 
cemente una svolta, una sterzata, ma 
uno «strappo» con la nostra tradizione e 
con la storia (oltre che con alcune fon¬ 
damentali tesi congressuali). 

Occorre audacia nell’opera di rinno¬ 
vamento. Ma non è svellendone le radi¬ 
ci che si rinnova il Partito: c’è, invece, 
il rischio (e più che il rischio) di minar¬ 
ne la coscienza e la forza, di mettere, in 
definitiva, in gioco il suo stesso destino. 

La risoluzione è, ad esempio, di fatto 
■liquidatoria* di tutte le società sociali¬ 
ste sin qui realizzate. È giustificato un 
giudizio tanto drastico e senza appello? 
lo non ne sono convinto e ritengo che se 
ne debba discutere apertamente. 

Siamo d’accordo sulla scelta di svi¬ 
luppare allo «stesso modo», come dice 
la risoluzione (salvo che ciò non signifi¬ 
chi solo «in piena autonomia e in modo 
mai acritico»: il che sarebbe, però, cosa 
ovvia e da sempre acquisita) i rapporti, 
ad esempio, con i partiti di Fidel Ca¬ 
stro, i partiti di Giap, di Tito, di Kadar e 
«allo stesso modo» con quelli riformi¬ 
sti? Con i partiti della Pasionaria, di 
Deng-Xiaoping, di Breznev e «allo stes¬ 
so modo» con un qualunque partito so¬ 
cialdemocratico? 

Tutto questo non significa forse che 
ciò che si esprime in questa risoluzione 
non è una presa di distanza o una criti¬ 
ca o un grave dissenso nei confronti del 
partito comunista dell’Urss e non solo 
dì esso, ma la volontà di una effettiva 
«rottura»? 

Dobbiamo sforzarci tutti di costrui¬ 
re. con un dibattito leale, ampio, re¬ 
sponsabile, le condizioni per un chiari¬ 
mento. che porti a conclusioni il più 
possibile unitarie al nostro interno. 

Questo è l’intento che mi spinge a 
dare il contributo di alcune riflessioni, 
pur essendo consapevole che l’insieme 
del documento richiederebbe — e ri¬ 
chiederà — altri approfondimenti. 

I punti di più ampia convergenza, a 
cui si può fare riferimento, mi pare che 
siano innanzitutto due. 1) Pressoché ge¬ 
nerale è il riconoscimento dell’impor¬ 
tanza decisiva che «hanno avuto» la Ri¬ 
voluzione d’Ottobre e la costruzione dei 
socialismo innanzitutto neli’Urss per la 
intera storia mondiale, per il progresso 
delTtunanità. 2) Altrettanto comune — 
e non di recente data — è la consapevo¬ 
lezza che né l'Urss né alcun altro degli 
attuali paesi socialisti può essere as¬ 
sunto come un «modello» valido per 1’ 
affermazione dei socialismo in Occi¬ 
dente. 

Noi riteniamo, infatti, che in Occi¬ 
dente il socialismo non possa affermar¬ 
si che coniugandosi con la «pienezza» 
della democrazia. Più precisamente; 
che la peculiare storia dell'Europa oc¬ 
cidentale. del nostro Paese, rendano ne¬ 
cessario e possibile affrontare solo a 
questo livello il problema del supera¬ 
mento del capitalismo. Sia chiaro che 
questo non significa affatto — almeno 
a mìo parere — che il «principio» demo¬ 


cratico abbia valore solo per l’Occiden¬ 
te e non riguardi in alcun modo gli at¬ 
tuali paesi socialisti o altre regioni del 
mondo. È vero, infatti, che i «principi» 
nascono dalla realta e, attraverso la co¬ 
scienza, le scelte, le azioni degli uomini, 
si affermano in relazione a possibilità 
storiche «determinate». Nessuna realtà, 
invece, può scaturire solo dai «prin¬ 
cipi». 

Non è, inoltre, vero che, in quanto 
disgiunti dalla pienezza della democra¬ 
zia, non abbiano a tutt’oggi un preciso 
significato, non solo per i popoli del 
Terzo e Quarto mondo, ma per le stesse 
masse popolari dell’Europa occidenta¬ 
le, lo sforzo immane e i risultati, conse¬ 
guiti e conseguibili daU’Urss e dagli al¬ 
tri paesi socialisti (in condizioni stori¬ 
che determinate e, certo, non di favore, 
anche per l’aggressiva ostilità delle po¬ 
tenze capitalistiche) nella direzione 
della «liberazione» di milioni e milioni 
di uomini dalla miseria e dalla ignoran¬ 
za. nella costruzione di una società tesa 
a affermare i «principi» dell’uguaglian¬ 
za e della solidarietà, a restituire una 
dignità, un senso umano alla attività 
produttiva e al lavoro garantito per tut¬ 
ti, a soddisfare i fondamentali bisogni 
sociali, a emancipare la donna, a tute¬ 
lare l’infanzia, la salute, a promuovere 
alti livelli di istruzione di massa e lo 
sviluppo della scienza, a salvaguardare 
e valorizzare il territorio. Questo sforzo 
e questi risultati non hanno esaurito la 
loro carica propulsiva e — seppur a 
diversi livelli di coscienza — rappre¬ 
sentano, invece, io penso, un riferimen¬ 
to e un fermento ideale «permanenti». 

E non ultimo per il fatto che attra¬ 
verso questo sforzo e questi risultati, 
che si sono potuti realizzare al di fuori 
del quadro capitalistico, si è venuto co¬ 
stituendo anche un «polo» dello sviluppo 
mondiale estraneo — e antagonistico 
rispetto alla logica deU’imperiali- 
smo. 

Ciò detto, non vogliamo certo chiude¬ 
re gli occhi di fronte aH’altro fatto: che 
gli stessi risultati conseguiti pongono 
alle società socialiste problemi via via 
più acuti sui terreno delle libertà ed 
anche dell’economia e dei consumi. Ma 
di fronte a questo, ciò che ci compete 
non è certo di assumere un posto di fila 
nel coro di quanti tendono a dilatarne la 
portata, fino a fame la ragione suffi¬ 
ciente della spiegazione anche di eventi 
tragici, come quello polacco. 

Queste difficoltà provocano invece in 
noi una giusta, salutare reazione, se 
scuotono un possibile errato convinci¬ 
mento che il nostro compito «rivoluzio¬ 
nario» potesse essenzialmente consiste¬ 
re nel prepararsi a cogliere, in un qua¬ 
dro di democrazia sviluppata, il sociali¬ 
smo come un frutto maturato su un al¬ 
bero che era già stato piantato altrove 
e lì stava ormai inarrestabilmente — 
se non per un attacco esterno — cre¬ 
scendo. 

Dobbiamo essere, invece, pienamen¬ 
te convinti di ciò di cui Lenin stesso era 
consapevole: e cioè della necessità, per 
lo sviluppo stesso del socialismo finora 
realizzato, di una «rottura» rivoluziona¬ 
ria nei punti alti dello sviluppo capitali¬ 
stico. 

E più ne siamo convinti, più dobbia¬ 
mo guardare a noi stessi, alla nostra 
strategia, alla nostra prassi con la se¬ 
rietà. con la schiettezza, con il rigore 
che sì richiedono a un partito rivoluào- 
nario. 

Una nuova fase della lotta «intema¬ 
zionale» per il socialismo non può esse¬ 
re sorretta e motivata da un atteggia¬ 
mento liquidatorio delle esperienze del 
socialismo fin qui realizzato, ma pre¬ 
tende una base teorica, scientifica, 
chiara, che non consiste soltanto nella 
scelta — pur giusta e, anzi, necessaria 
— per la democrazìa, la partecipazio¬ 
ne, il pluralismo; ma che investa anche 
i nodi qui sinora irrisolti dei rapporti 


sociali e di produzione. 

In mancanza di ciò. il richiamo alla 
«rivoluzione in Occidente» resterà, per 
alcuni, una semplice, pur se nobilissi¬ 
ma, esortazione. E per altri — temo —■ 
un alibi, rispetto alla loro visione reale 
di un assetto nuovo, fondato, sì, sulla 
democrazia e su un’accentuazione dell* 
intervento pubblico sul terreno econo- 
rnico e sociale ma non in forme tali da 
promuovere il superamento del predo¬ 
minio capitalistico nella società. Còm'è 
in realtà, nella concezione della parte 
più avanzata della socialdemocrazia; di 
fatto una rinunzia, anche se nuova, al 
socialismo. 

Sono, come si vede, indubbiamente 
molti i problemi che stentano a trovare 
un approfondimento e una reale tradu¬ 
zione nella prassi del Partito, anche per 
metodi relativi alla sua vita interna, 
che devono tempestivamente essere ri- 
considerati. Ma oggi è soprattutto su un 
punto — mi pare — che è necessario 
che il dibattito si svolga con tutta chia¬ 
rezza. 

11 problema è se gli spazi, che sono 
aperti per un processo rivoluzionario in 
Occidente, potrebbero restare tali ove 
venisse a cedere il «punto fermo» costi¬ 
tuito dalla presenza e dalla forza dell’ 
Urss — pur con i suoi errori — sulla 
scena mondiale, in grado di mantenere 
aperta la rottura del sistema capitali¬ 
stico fronteggiando, in ultima analisi 
anche sul terreno militare, la spinta 
«naturale» degli USA a riaffermare il 
predominio capitalistico a livello mon¬ 
diale. 

Oggi, anzi, questa spinta si fa tanto 
più acuta e minacciosa quanto più si 
avvertono, all’interno stesso dei paesi 
capitalistici, le conseguenze del cresce¬ 
re — pur tra enormi difficoltà e con¬ 
traddizioni — del processo di emanci¬ 
pazione dei popoli del Terzo e Quarto 
mondo. 

Conseguenze che si sommano e acu¬ 
tizzano le contraddizioni intercapitali- 
stiche;in particolare tra gli USA e l’Eu¬ 
ropa; e interne ai singoli paesi, tra de¬ 
mocrazia sviluppata e capitalismo. 

Tutto ciò determina una situazione 
aperta a prospettive sia di reazione che 
di rivoluzione. E io non nutro alcun dub¬ 
bio che una tale situazione precipite¬ 
rebbe inevitabilmente, sia sul piano in¬ 
temazionale che interno, verso le for¬ 
me di reazione più barbara, se dovesse 
gravemente indebolirsi o addirittura, 
saltare il «contrappeso» sovietico. 

Un discorso scùetto deve essere fat¬ 
to anche a riguardo al tema, a cut mi 
sono già riferito, del modo di essere del 
Partito. Dibattiti «diplomatizzati» o 
mutilati non rappresentano affatto una 
buona difesa contro r«avversario», per¬ 
ché non costruiscono l’unità reale del 
Partito, cristallizzano le tendenze «in¬ 
terpretative», colpiscono la possibilità 
dei militanti di pesare e di riconoscersi 
nelle posirioni e negli atti del Partito e, 
quindi, di viverne da protagonisti la 
vita. 

' I dati elettorali e relativi al numero 
degli iscritti sono senz’altro indici si¬ 
gnificativi dello stato di salute del Par¬ 
tito. Ma proprio per un Partito come il 
nostro, io penso che ancor più signifi¬ 
cativi sarebbero (e non dovrebbe essere 
impossibile, seppure con approssima- 
rione. disporne) i dati relativi alla mili¬ 
tanza attiva. Al suo andamento, ad e- 
sempio. neH’ultimo decennio. 

Considero il «centralismo» giustifi¬ 
cato dalla necessità di dare all’azione 
del nostro Partito tutta la forza che è 
necessaria ma non per gestire bensì per 
modificare la realtà. Ciò che è indi¬ 
spensabile. proprio a tal fine, è la con¬ 
quista del «consenso attivo» dei militan¬ 
ti. In questo sta la garanzia massima di 
democraticità del nostro metodo di vita 
interna. 

Armando Cossutta 












Letteratura^ 
storia dì una 
^ malattia 




Finito il tempo del 
grande romanzo, 
alla scrittura moderna 
non rimane che 
accettare la crisi e 
il suo stato di precarietà 
Non può consolare, 
non può guarire, 
non può assicurare la 
felicità - Eppure 
«non può non vivere» 

In «Miti e figure dei 
moderno» Franco Relia 
analizza questa 
strana sopravvivenza 
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Ha ragione Franco Bella 
nel suo libro -Miti e figure del 
moderno-(Pratiche ed., pagg. 
134, lire 6.000): ha ragione 
quando ripercorre quella -no¬ 
menclatura-che, in un artico¬ 
lo inteso a superare le parole 
imposte da una tardiva rifles¬ 
sione. Daniele Del Giudice, 
attento come pochi, in -Paese 
Sera-(24dicembre ’8t)invita 
tutti noi a ripensare, tenendo 
d’occhio il rapporto tra la filo¬ 
sofia e la letteratura (e vice¬ 
versa). L’itinerario del libro di 
Bella è infatti un necessario 
attraversamento, un affondo 
nel corpo di un sapere che ha 
nutrito la letteratura. La ten¬ 
sione a restituire alla parola 
letteraria una sua potenziali¬ 
tà è d’altronde comprensibile, 
giacché la parola non dev’es¬ 
sere né sacra né profana né 
ingenua. Ingenua: nel senso 
di facile, chiara, insommai in¬ 
nocua. •— - ' -v 

Si ha netta l’impressione 
che I conti fino in fondo con le 
-figure- dei Kafka, dei Ben¬ 
jamin, dei Mann e di tutti- 
quegli schiavi di Efesto, come 
li ha definiti Ferruccio Masi¬ 
ni. che hanno accumulato la 
• micidiale ricchezza- della 
letteratura tedesca dell’ulti¬ 
mo secolo, non siano stati fat¬ 
ti. Manca intanto all’esame 
una -figura-: la complicità. E 
siccome quel sapere e quelle 
•figure- sono come macigni 
.su una strada senza percorsi 
alternativi (un semplice cen¬ 
no al linguaggio turistico può 
causare incontri con Benja¬ 
min, magari con Heidegger, 
con i loro boscaioli e i loro sen¬ 
tieri), come fare i conti con la 
parola prima di averli saldati 
con tutte le -figure-ì 

Uno dopo l’altro, figure e 
miti sono infilati come coralli 
di una collana dalla scrittura 
di Bella. È una piccola e pre- 
zioza -summa-, che comincia 
con un rapido discorso intor¬ 
no alla questione cruciale del¬ 
la trasmissibilità. O, se si vuo¬ 
le. del moderno e del post-mo¬ 
derno. Se sia finita o no la 
narratività: un occhiata in gi¬ 
ro ci suggerisce una risposta 
affermativa. Naturalmente si 
pensa alla Polonia. Non v'è 


dubbio alcuno che là una 
Grande Narrazione è venuta 
apertamente al -redde ratio- 
nem- insieme con una escato¬ 
logia troppo facile e troppo 
chiara per essere credibile. Il 
facile e il chiaro hanno esiti 
tragici, perché l’opera di ri¬ 
duzione a facilità e a chiarez¬ 
za importa l’uso della violen¬ 
za. Benjamin aveva già capito 
che, nonostante tutto, noi 
gente d’oggi siamo poveri di 
esperienza e, quindi, di tra¬ 
smissibilità e di narratività. 
Del resto, quale credito (il di¬ 
scorso si torce un po’, prende 
vie oblique) dare ai padri? E 
quale credito dare ai figli che 
uccidono in nome di padri ri¬ 
tenuti colpevoli di non avere 
assicurato'uh tranquillo sus» 
seguirsi di eventi verso la re¬ 
denzione universale? 

' Bella restituisce a Benja¬ 
min ciò che è di Benjamin, a 
cominciare dalla dissoluzione 
della trasmissibilità in comu¬ 
nicazione totale. Ma se è rela¬ 
tivamente ■ facile tracciare 
una linea di partenza per il 
discorso sul -moderno-, molto 
più difficile è porsi sulla linea 
dell’orizzonte e vedere il mo¬ 
mento in cui si passa dal •mo¬ 
derno- a una -condizione 
post-moderna-. Per la verità, 
questa linea dell’orizzonte /’ 
abbiamo prestata noi all’au¬ 
tore, per dire che quel mo¬ 
mento lo stiamo vivendo. L’ 


immagine è persino infantile, 
ma rende • l’idea: siamo su 
quella linea e là ci muoviamo 
o crediamo di muoverci. La 
letteratura, quella che conta, 
quel -corpus- e quel sapere 
dei quali parla anche Daniele 
Del Giudice, ci hanno dato le 
immagini di questo nostro 
stare, non immobili, non quie¬ 
ti, sulla linea dell’orizzonte. 
Che non è una semplice trac¬ 
cia immaginaria, ma un con¬ 
tinente largo, lungo e profon¬ 
do, un presente vivo e inquie¬ 
to, non una consolante linea 
storicisticamente inesistente 
dove si congiungono passato e 
futuro, nel quale l’esercizio di 
un sapere critico si concreta 
in -figure- di una scrittura i- 
brida, un po’ letteratura, un' 
po' filosofia. Saltare oltre 
quella linea-continente non 
pare possibile. Chi potrebbe 
mai credere in un salvifico al¬ 
dilà? 

' I conti non sono stati fatti 
tutti e non sono stati fatti be¬ 
ne. Il capitolo che Bella dedi¬ 
ca prevalentemente a Franz 
Kafka lo rivela. L’autore co¬ 
glie nel segno quando dice o 
suggerisce che ci siamo dati, 
via via, alla mitologizzazione 
della salute o alla mitologiz- 
zazione della malattia. Ma 
converrà ascoltarlo con atten¬ 
zione là dove parla della cura. 
Questo discorso, che Bella se¬ 
gue con particolare acutezza. 


Proteste a Hollywood: 
«Fate recitare solo i bianchi» 


HOLLYWOOD — La «Nsacp» (la assficiazione 
nazionale per il progresso della gente di colo¬ 
re) ha annunciato la possibilitè di un boicot¬ 
taggio a RveNo nazionale di tutte le pellicole 
prodotte negN Stati Uniti nette c|uali non figu¬ 
rino attori neri nel ruolo di protagonisti o di 
tecnici in posti chiave. 

La decisione è stata presa nel corso delle 
trattative con la associazfona dei produttori 
cinematografici statunitensi (Ampaa) anche 
sa la aNaacp» ha voluto sottolineare che il 


boicottaggio «è indipendente da ogni accordo 
che raggiungeremo con i produttori». 

La associazione sostiene che nell'ultimo 
anno di produzione cinematografica statuni¬ 
tense vi sono stati appena 12 ruoli importanti 
interpretati da attori neri ed uno solo da una 
attrice di colore (Cicely Tyson in «Bustin* loo- 
sea. 

La campagna coincide con un boicottaggio 
attuato nelle industrie automobilistiche, me¬ 
tallurgiche e nelle imprese petrolifere che 
iK>n impiegano lavoratori neri. 


Siegmund 
Freud. Franz 
Kafka, Tho¬ 
mas Mann e 
Walter Ben¬ 
jamin: pietre 
miliari delta 
letteratura 
del '900, che 
non può gua¬ 
rire l'uomo 
moderno 


é appena cominciato. Tra 
concetto e metafora, c’è stato 
posto per tutto il sapere accu¬ 
mulato su quella linea d’oriz¬ 
zonte e per la sua •nomencla¬ 
tura-, ma scarso è stato lo 
spazio riservato alla cura. 
Non si mette la mano sul fuo¬ 
co, e così non si spendono con 
facilità troppe parole sulla 
cura, perché si sa bene che la 
cura è micidiale. In Kafka, 
più forte secondo noi della 
•promessa di felicità- che 
Bella sente suonare profon¬ 
damente nelle sue pagine, ri¬ 
suona il tema della vanità del¬ 
la cura: o della perniciosità, 
per dirla secondo una convin¬ 
zione della quale non inten¬ 
diamo far prestito. Tra l’asso¬ 
luto delle filosofie della vita e 
l’assoluto delle filosofie della 
morte e del negativo c’è quella 

& ’a d’ordine kafkiana che 
sente bene: -Non si può 
non vivere-, la quale apre la 
strada al regno intermedio 
tra i due assoluti. Begno in¬ 
termedio, in cui si trovano an¬ 
che la cura e il rifiuto alla cu¬ 
ra. Dei suoi effetti disastrosi, 
'per la verità,'la paròla lette¬ 
raria non ci ha detto ancora 
molto, e già tenta di scanto¬ 
nare, di sottrarsi. 

Per evitare fraintendimen¬ 
ti (una ennesima normatività 
della letteratura) si citerà dal 
libro di Bella: -Per Freud co¬ 
me per Schnitzler, il processo 
estetico, così come il processo 
di conoscenza del reale, non 
avviene inuna tensione verso 
un mitico ‘altrove’, al di là del 
limite, ma proprio praticando 
questo stesso limite come pre¬ 
gno intermedio’ in cui si muo¬ 
vono le figure della precarie¬ 
tà, prima che esse siano na¬ 
scoste nella lontananza o per¬ 
dute nella fissazione microlo¬ 


gica di una prossimità per¬ 
versa e stregata. Questo non è 
il 'reame oscuro’ dell'crrore- 
verità delle avanguardie, o il 
reame oscuro dell’inconscio 
come redenzione della cadu¬ 
cità nell’originario: è invece lo 
spazio della ragione stessa 
della precarietà. Al di là di es¬ 
sa abbiamo, come dice Freud, 
soltanto le ‘nostre illusioni di 
desiderio’, con le quali possia¬ 
mo certo vivere, ma non ‘co¬ 
noscere gli enigmi del mondo’ 
e trasformarli in sapere, in un 
orizzonte di senso. Questo è 
l’analisi, e non cura d’anime-. 
Schnitzler abbandonò la pro¬ 
fessione di medico e Freud 
disse di non essere mai stato 
propriamente un medico. Un 
rifiuto del mestiere di guari¬ 
tori: un rifiuto dell’idea di cu¬ 
rare il mondo secondo un fine 
di perfetta guarigione. Nes¬ 
suno dei due era profeta, né lo 
era Kafka, ma tutti e tre ave¬ 
vano capito che proprio la 
strada della cura porta alle 
soluzioni finali. 

La parola . della prosa, 
quanta potenzialità ha im¬ 
piegato per rifiutare i compiti 
normativi, o curativi, che le 
sono stati conferiti via via da 
coloro che la volevano o sacra 
o profana o ingenua? La paro¬ 
la della prosa e della poesia 
non può rifarsi vergine all’im¬ 
provviso dopo essere stata 
tanto a lungo ruffiana dei 
guaritori. Essa dovrà affron¬ 
tare una faticosa riflessione 
sulla propria complicità. Ma 
questa -figura- manca da 
tutti i libri di oggi, e anche da 
quello di Franco Bella. Forse 
lungo questo itinerario — la 
descrizione della complicità 
— la letteratura potrebbe di¬ 
ventare meno vergognosa di 
sé. Intanto, descrivere il volo 
degli storni, come ha fatto I- 
talo Calvino giorni fa sulla 
•Bepubblica-, significa entra¬ 
re in quel regno intermedio 
dove, più e meglio che nei re¬ 
gni dell’assoluto, la superficie 
•parla- del labirinto. 

Varrebbe la pena di fare, a 
questo punto, un discorso a 
parte sulla lettura di Montale 
accennata da Bella. Per ora si 
dirà che egli rivela un Monta¬ 
le del tempo della cura, o del¬ 
la montagna incantata, che 
non cerca terapie, eondan- ' 
nando tuttavia se stesso e il 
proprio pensiero «a girare al¬ 
la ricerca disperata di un var¬ 
co lungo una compatta mura¬ 
glia ‘che ha in cima cocci a- 
guzzi di bottiglia’-. 

Ottavio Cacchi 



Che casa, seminai un museo! 


Peggy Guggartheim 
accanto a due quadri 
dì Poflodi: una fami¬ 
glio di collqzionisti 


Che ruolo hanno avuto i collezionisti privati nella 
conservazione dei nostro patrimonio artistico? 

In una mostra a Milano la storia di sedici Fondazioni 


Non è ancora stala scritta 
una storia del collezionismo 
d'arte privalo in Italia tra Ot¬ 
tocento e Novecento, ed è un 
vero peccato, non solo perché 
essa permetterebbe di ripor¬ 
tare in auge personalità oggi 
dimenticate, che diedero un 
importante contributo alla 
storia artistica di quei perio¬ 
do, ma si delineerebbero an¬ 
che, con maggior chiarezza, gli 
importanti mutamenti strut¬ 
turali che il collezionismo su¬ 
bì, a cavallo tra i due secoli, 
per l’influsso di un’estetica 
romantica cd idealista e di in¬ 
teressi speculativi legati a un 
mercato dell’arte in travol¬ 
gente espansione. 

Lungi dall’avere il carattere 
settoriale e monodiretto della 
raccolta odierna, quella otto¬ 
centesca era concepita uma¬ 
nisticamente come una sintesi 
di testimonianze culturali e 
materiali dei passato, riunite 
in una collezione che. se a\'eva 
fini speculativi, era spe^ e 
soprattutto sorretta da inte¬ 
ressi antiquari ed eruditi. 
Non esistevano barriere tra la 
raccolta di quadri, di sculture, 
di arti minori, com’erano an¬ 
che meno netti i confini tra 
l’antico e il moderno (non era 


diffuso il cosiddetto restauro 
•scientifico» odierno) e tra le 
diverse epoche storiche. 

Collezioni come quella mi¬ 
lanese di Poldi Pezzoli. o quel¬ 
la fiorentina di Stibbert. era¬ 
no sintetiche ricostruzioni 
della vita del passato, cui con¬ 
correva l’omo^neità tra ope¬ 
re d'arte, arredi ed ambiente. 
Il quadro era esposto accanto 
airarazzo, la scultura accanto 
alla sedia antica, al costume, 
al soprammobile. La ristrut¬ 
turazione architettonica dei 
locali trasformava le collezio¬ 
ni in una sorta di «teatro» per¬ 
manente del pesato, esatta¬ 
mente come gli studi storici, 
nella forma della ricerca eru¬ 
dita di competenza cittadina, 
o della ricerca di più ampio 
respiro (pensiamo, Mr esem¬ 
pio, alla grandiosa «Civiltà del 
Rinascimento in Italia» di Ja¬ 
cob Burckhardt), miravano 
ad un’analoga sintesi onni¬ 
comprensiva del carattere di 
un’epoca. Era uno spirito po¬ 
sitivista ed enciclopedico che, 
dalle maggiori collezioni d’ar¬ 
te europee (che proprio allora 
divenivano pubbliche; il Mu¬ 
sco deirtlotel de Cluny a 
rigi nel 1943, o il ^r John 
Soane’s Muscum o il Victoria 


and Albert Museum di Lon¬ 
dra. rispettivamente nel 1812 
e nel 1852), si riverbera*.'a nei 
grandiosi saloni delle Esposi¬ 
zioni Universali. 

La Fondazione Poldi Pez¬ 
zoli di Milano, che già negli 
anni scorsi aveva dato un im¬ 
portante contributo alla sto¬ 
ria del collezionismo italiano 
con la mostra dedicata al fon¬ 
datore del museo, Gian Gia¬ 
como Poldi Pezzoli 
(1822-1879), allarga ora il 
campo della ricerca con un’e¬ 
sposizione, aperta sino alla fi¬ 
ne di febbraio, composta da 
opere d’arte provenienti da 
sedici collezieni italiane, nate 
come private, e divenute poi 
fondazioni o enti morali, ov¬ 
vero istituzioni pubbliche: 
•Dalla casa al museo. Capola¬ 
vori da fondazioni artistiche 
italiane», organizzata da Ma¬ 
ria Teresa Balboni Brizza, 
Gian Alberto Dell’Acqua, A- 
lessandra Mottola Molfìno, 
Annalisa Zanni. 

Non è mancato chi ha visto 
in questa esposizione il segiw 
di un «riflusso* verso una con- 
cezisne aristocratica ed osta- 
tizsante dell’arte, per la ri¬ 
nuncia ad un filo conduttore 


storico-didattico che unifichi 
i manufatti esposti, e la scelta 
invece di un gruppo eterc^e- 
neo di opere, di epoca diver¬ 
sissima (da una sHnge ^zla 
del secondo millennio a.C. 
proveniente dal Museo Barra- 
co di Roma, all’inquietante 
«Vestizione della sposa» di 
Max Ernst dalia Fondazione 
Guggenheim di Venezia) e di 
differenti caratteristiche tec¬ 
niche: dipinti, mobili, cerami¬ 
che, statuette, un’armatura. 
Ma non è cos'i. Le opere espo¬ 
ste, tra cui non mancano ca¬ 
polavori di altissima qualità 
(Giovanni Bellini, Paris Bor¬ 
done. Velasquez, ecc.), voglio¬ 
no essere soltanto un richia¬ 
mo verso collezioni note e me¬ 
no note, alcune aperte da po¬ 
co tempo e certo non cono¬ 
sciute da parte del grande 
pubblico, n catalogo della mo¬ 
stra fornisce un prezioso elen¬ 
co delle fondazioni artistiche 
italiane, che è tanto più utile, 
in quanto molte di queste non 
sono ricordate dalle guide tu- 
riftiche e rischiano di rimana- 
re asciuse dal novero dai mag¬ 
giori musei nazionali. ' 

Non occorreva certo questa 
mostra perché fossero cono¬ 


sciute l’Accademia Carrara di 
Bergamo o la Querini Stam- 
palia di Venezia, ma forse non 
tutti sanno che a Mantova è 
aperta la bella collezione del 
Museo di Pit'iarzo D’Arco, o 
che Genova vanta, con la Col¬ 
lezione Chiossone, una splen¬ 
dida raccolta d’arte orientale; 
certo pochi hanno visitato la 
collezione d’arte moderna 
Ricci Oddi di Piacenza. 

Per altri versi questa mo¬ 
stra del Poldi Pezzoli vuole ri¬ 
cordare l’indispensabile ap¬ 
porto del collezionismo priva¬ 
to per l’accrescimento del pa¬ 
trimonio pubblico; assieme al¬ 
le fondazioni andrebbero ri¬ 
cordati i lasciti e le donazioni 
dei privati ai musei comunali 
e statali, grazie ai quali le col¬ 
lezioni pubbliche possono ag¬ 
giornarsi e tenere il passo, sia 
pure a certa distanza, con le 
novità artistiche del nostro 
secolo. Si lamentano in questo 
settore, com’è noto, careiue 
legislative e mancanze di fon¬ 
di die talora impediscono di 
accogliere con gli onori dovuti 

3 usati geitoioai regalL Ma il 
iscono d porterebbe lonta¬ 
ni. 

Nello Forti Grenini 
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Singolari affermazioni 
del Papa sull’Emilia 
Una replica di Turci 

Il Pontefice ha lamentato la «presenza militante di ideologie 
non cristiane» - Stupore del presidente della Regione 


ATTUALITÀ __ 

Gli armatori della «Marina di Equa» avevano taciuto sull’episodio 


Mercoledì 6 gennaio 1982 


Troppi misfori suirincidente avuto 
dallo nave prima delTaffondamento 

La carena rimase seriamente danneggiata per urto o incagliamento - Chi ha controllato le riparazioni? - Imbarazzato silenzio del 
comandante Antonino D’Esposito - Non ancora costituito il comitato d’inchiesta - Un documento della Filt-Cgil 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — I vescovi deirEmilia-Roma- 
gna operano tin un clima di non lieve diffi- ; 
coltà anche per la presenza militante di ideo¬ 
logie avverse ad una visione cristiana deU’uo- 
mo e della storia». Lo ha detto il Papa. Gio¬ 
vanni Paolo II, ricevendo i presuli della re¬ 
gione nella loro visita quinquennale, ed ha 
aggiunto che la situazione religiosa delle loro 
zone «risente, al presente, del clima politico e 
culturale dominante, imposto da dottrine e 
prassi aperte ad una concezione materialisti¬ 
ca e ad una mentalità edonistica, favorita dal- 
l’accresciuto benessere economico». E ha cita¬ 
to una frase di Paolo VI sui rischi che tali 
«ideologie» farebbero correre alla libertà e 
anche alla prosperità. 

In merito a questo discorso del Papa, il 
compagno Lanfranco Turci, presidente della 
regione Emilia-Romagna, ha dichiarato: 

«Diversi organi d’informazione hanno of¬ 
ferto grande rilievo ad alcuni giudizi conte¬ 
nuti nel discorso di saluto rivolto da Giovanni 
Paolo II ai vescovi deU’Emilia-Romagna. Va 
rilevato che giudizi analoghi sono stati e- 
spressi anche in altre occasioni dall’episcopa- . 
to della regione. Notiamo, tuttavia, con stupo¬ 
re, l’affermazione circa una pretesa imposi¬ 
zione di culture e di politiche, addirittura av¬ 
verse al pieno sviluppo della coscienza reli¬ 
giosa. 

Nello stesso tempo ci pare interessante la 
sottolineatura del particolare rilievo cultura¬ 
le. politico'ed economico che la nostra regio¬ 
ne ha assunto nazionalmente. Noi pensiamo 
che questa attività “fiorente” possa avvenire 
solo in presenza di condizioni di pluralismo, 
di dialogo, di corretto confronto fra le com¬ 
ponenti sociali, politiche e culturali, con la 


piena valorizzazione di quei fattori di solida¬ 
rietà umana e civile di cui grande testimo¬ 
nianza hanno sempre dato le popolazioni del¬ 
l’Emilia-Romagna, traendo alimento sia da 
genuini valori religiosi, sia da valori di giusti¬ 
zia sociale propri del movimento operaio che 
tanto peso ha avuto ed ha nella vita della 
nostra regione. 

Questo è il clima, mi sento di dire, per cui 
operano con continuità e convinzione le isti¬ 
tuzioni pubbliche dell’Emilia-Romagna, im¬ 
pegnate in un’azióne di governo tesa a mo¬ 
dificare, ricorrentemente, tendenze negative 
di egoismo e di sfiducia. Sono certo — conclu¬ 
de il compagno Turci — che la prevista visita 
del Pontefice alla nostra regione, rinviata nei 
mesi scorsi a causa del criminale attentato 
alla sua persona, potrà rappresentare un ulte¬ 
riore momento di approfondimento della co¬ 
noscenza della nostra realtà regionale». 

A sua volta, il socialista Gabriele Gherardi, 
vice-sindaco di Bologna, ha dichiarato — tra 
l’altro — ad una agenzia; «Personalmente tro¬ 
vo giusta la considerazione di Giovanni Paolo 
II sugli effetti negativi di “una mentalità edo¬ 
nistica favorita dall’accresciuto benessere e- ' 
conomico; questi effetti negativi possono es¬ 
sere considerati tali non soltanto dal punto di 
vista etico e da quello politico. Ma proprio per 
il valore più generale di questo tipo di rifles¬ 
sione — aggiunge Gherardi — non mi pare 
che esso possa essere la base per un giudizio 
specifico sulla situazione dell’Emilia-Roma¬ 
gna (che non è la sola toccata dal benessere e 
dalla sua ideologia) e meno ancora per un 
giudizio indiscriminato sulle "ideologie av¬ 
verse ad una visione cristiana dell’uomo e 
della storia”». 


‘ Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sul naufragio della 
«Marina di Equa» è stata detta 
tutta la verità? Più passano i 
giorni e più aumentano i dubbi. ' 
Troppi interrogativi sono anco¬ 
ra senza risposta. Per esempio: 
chi ha controllato le reali «con¬ 
dizioni di salute» della nave nei 
giorni precedenti all’affonda- 
mcnto nel golfo di Guascogna 
avvenuto la sera del 29 dicem¬ 
bre? E perché gli armatori han¬ 
no taciuto un episodio non se¬ 
condario (conosciuto solo per 
caso, perché un giovane mari¬ 
naio l’aveva raccontato alla fi¬ 
danzata in una lettera) come 1’ 
incidente nel canale di Brema, 


quando il 14 dicembre — cioè 
15 giorni prima dell’affonda- 
mento — la nave urtò con la 
carena e si incagliò? 

«Tutto ciò che è accaduto nel 
canale di Brema è stato comu¬ 
nicato alle competenti autorità. 
Di più non possiamo dire». Il 
«comandante Antonino D’Espo¬ 
sito, uno dei tre soci dell’Ital- 
mare, la società armatrice di 
Piano di Sorrento, si trincera 
dietro un’impenetrabile corti¬ 
na di riserbo. 

La gente, tuttavia, vuole sa¬ 
perne di più. Non solo i familia¬ 
ri delle trenta %'ittime, ma an¬ 
che le migliaia e migliaia di per¬ 
sone che a Piano di Sorrento 


come negli altri centri del golfo 
di Napoli sono costrette a ri¬ 
schiare la vita «arruolandosi» 
tra la gente di mare. I marittimi 
sorrentini sono in fermento. Ie¬ 
ri sera, a Piano, si sono riuniti 
in assemblea tutti i comandanti 
di navi della zona. «Bisogna evi¬ 
tare che, passata l’emozione dei 
primi giorni, tutto resti come 
prima. La gente di mare ha bi¬ 
sogno di fatti concreti. Il nau¬ 
fragio della “Marina di Equa” 
non può cadere nel dimentica¬ 
toio», dice il comandante Giu¬ 
seppe Coppola, presidente del 
Collegio capitani di lungo corso 
e direttori di macchina di Na¬ 
poli. 


Campobasso allarmata per la droga 


CAMPOB.ASSO — La tragica morte di Michele 
De Francesco, ventitreenne ' di Campobasso 
stroncato dalla droga all'alba dell’anno nuovo, ha 
suscitato fortissima impressione nel capoluogo 
molisano. TVa i giovani soprattutto, che oggi — 
giornata di ripresa scolastica — ne hanno accora¬ 
tamente discusso in una serie di incontri. 

Ha impressionato l’episodio (il primo di tale 
gravità nella cittadina, per quel che è dato di 
sapere): hanno impressionato le circostanze (il 
ragazzo è stato abbandonato di notte davanti ad 


un ospedale); hanno impressionato gli sviluppi 
(due amici di De Francesco sono stati successiva¬ 
mente tratti in arresto sotto l’accusa di spaccio e 
di concorso in omicidio colposo: erano con lui in 
macchina poco prima che si iniettasse la dose 
fatale). . . ' 

A Campobasso e nella provincia c’è allarme, e 
ci si chiede se anche questa città — che 'prima 
appariva immune — non sia stata contagiata dal 
tremendo flagello. Una riflessione cui non si sot¬ 
traggono neppure i sindacati, che per il pomerig¬ 
gio di giovedì prossimo hanno indetto unitaria¬ 
mente una pubblica assemblea. 


TORINO — Colpo di scena 
nelle indagini per Tuccisione 
di Luciano Ferino, il quindi¬ 
cenne di Graffino (una bor¬ 
gata di Varisella, piccolo 
centro premontano a una 
trentina di chilometri da To¬ 
rino) trovato morto la matti¬ 
na di Capodanno con una fe¬ 
rita sul petto; ad uccidere 
non è stato Tamico tredicen-, 
ne Daniele Digo (che pure in 
una contraddittoria confes¬ 
sione si era autoaccusato del 
delitto) ma un uomo di 47 
anni, Giacomo Colombatto. 
che abitava nel cortile ove un 
gruppo di ragazzi — e la vit¬ 
tima fra loro — era andato a 
sparare mortaretti per salu¬ 
tare l’anno nuovo. 

Infastidito dagli scoppi 
che probabilmente lo aveva¬ 
no svegliato, l’uomo si è af¬ 
facciato alla finestra c'ha e- 
sploso alcuni colpi sul grup¬ 
po con la sua pistola «Ber- 
nardelli» calibro 22. L’uomo 
— che ha reso ampia confes¬ 


sione — è stato arrestato e 
spetterà ora al magistrato 
valutare se incriminarlo per 
omicidio preterintenzionale 
o volontario^ L’arma —-.rego¬ 
larmente denunciata — è 
stata ritrovata e sequestrata. 

Finisce dunque l’incubo 
per il tredicenne Digo (che a- 
veva confessato un delitto 
non commesso) e per i suoi 
genitori, arrestati anch’essi 
con l’accusa .di aver occulta¬ 
to le prove della responsabi¬ 
lità del ragazzo, per aver 
cancellato le tracce di san¬ 
gue lasciate dalla vittima 
sulla neve. Quelle tracce, in¬ 
vece, sarebbero state cancel- ■ 
late anch’esse dallo sparato¬ 
re la mattina, mentre il cor¬ 
po del ragazzo giaceva senza 
vita sul sentiero, presso il re¬ 
cinto metallico del giardino 
del Colombatto. Un perso¬ 
naggio chiuso — si dice —, 
che non «legava» con la gen¬ 
te. che viveva al piano supe¬ 
riore di una vecchia cascina 


rimodernata con il suo lavo¬ 
ro di muratore, ove abitano 
anche i suoi anziani genitori. 

Il colpo di scena è matura¬ 
to nella giornata di-lunedì. 
Fino a quel momento c’era la 
inspiegabile «confessione» di 
Daniele Digo. «Con Luciano 
ed Ermanno Chiarie — ave¬ 
va detto — siamo andati in 
giro per il paese, sparando 
mortaretti per salutare l’an¬ 
no nuovo. Ad un certo punto 
ho litigato con Luciano e l’ho 
colpito con un ferro che ave¬ 
vo raccolto da un vecchio 
trattore fuori uso. Luciano è 
caduto ed io ed Ermanno, 
spaventati, siamo scappati». ^ 

La versione — peraltro 
preceduta da altri racconti, 
compreso quello di una fuga 
di tutti e tre, spaventati da 
•un’ómbra» comparsa alle 
loro spalle — trovava riscon¬ 
tro nella perizia medico lega¬ 
le. Luciano Ferino, pare ab¬ 
bia detto il perito che ha fat¬ 
to l’autopsia, è stato ucciso 


da un ferro acuminato che è 
penetrato nel torace e gli ha 
spaccato il cuore, provocan¬ 
dogli un’emorragia mortale. 
Ma «confessione» e risultan¬ 
ze dell’autopsia mancavano 
ancora della controprova de¬ 
cisiva; il ritrovamento del 
ferro col quale Luciano pote¬ 
va aver colpito l’amico. - 
I carabinieri avevano se¬ 
tacciato minuziosamente il 
terreno dove era stato ritro¬ 
vato il cadavere, senza risul¬ 
tati. n maresciallo Bindi, co¬ 
mandante del nucleo inve¬ 
stigativo, non ha allora rite¬ 
nuto «chiuso» il caso. Si è 
chiesto se quel foro sul tora¬ 
ce della vittima potesse esse¬ 
re stato provocato da un 
proiettile. Ha perciò ordinato 
una verifica dei porto d’armi 
rilasciati nel piccolo Comu¬ 
ne ed è subito comparso il 
nome del Colombatto, deten¬ 
tore, appunto, di una pistola 
«Bernardelli» calibro 22. 


11 muratore, che domenica 
era stato visto seguire i fune¬ 
rali della giovane vittima e 
che aveva pure partecipato, 
con altri abitanti della fra¬ 
zione, alla ricerca del fanto¬ 
matico ferro accuminato de¬ 
scritto da Daniele Digo, è 
stato convocato in caserma. 
I suoi dinieghi sono subito 
apparsi troppo concitati e 
nella notte è venuta l’am¬ 
missione. Subito dopo il pre¬ 
tore Malagnino, che aveva 
seguito la vicenda, dispone¬ 
va la .scarcerazione dei geni¬ 
tori di Daniele, per i quali era 
stato addirittura fissato per 
ieri mattina il processo per 
direttissima. 

Ieri pomeriggio intanto la 
salma di Luciano Ferino è 
stata riesumata e sottoposta 
ad una seconda autopsia. 11 
perito avrebbe questa volta 
accertato che la morte sareb¬ 
be stata provocata da un 
proiettile, penetrato poco so- 


Domani pomeriggio, indetta 
dai sindacati confederali, si ter¬ 
rà un’assemblea con i familiari 
dei trenta uomini di equipag¬ 
gio. Sta prendendo corpo l’idea 
di costituire un comitato sull’e¬ 
sempio di quanto hanno fatto i 
parenti delle vittime della 
«Seagull», la superpetroliera e- 
splosa anni fa. 

In questi giorni a Piano di 
Sorrento c’è Bajna Yunakovic, 
che da anni è l’animatrice del 
«comitato Seagull». «La data di 
costruzione della nave, anche 
se l’età non è comunque garan¬ 
zia di efficienza, ed il contrasto 
tra conduzione familiare ed im¬ 
pegno commerciale ed operati¬ 
vo dell’azienda armatrice sono 
elementi che sollevano riserve e 
perplessità», afferma Franco 
Dagnano, segretario nazionale 
della Filt-Cgil. - 

La Filt-Cgil, sollecitando la 
costituzione di una commissio¬ 
ne d’inchiesta, indica i cinque 
punti da approfondire nel corso 
delle indagini: 1) lo stato di at¬ 
tività della nave prima dell’ac¬ 
quisto e del passaggio sotto 
bandiera italiana e in particola¬ 
re se ha subito lunghi periodi di 
disarmo; 2) i controlli e i lavori 
effettivamente eseguiti per la 
riclassifìcazione e per il rilascio 
del certificato del Registro na¬ 


vale italiano; 3) la riserva reale 
di galleggiabilità della nave alla 
partenza, in rapporto alla 
quantità di carico imbarcato 
nei limiti imposti dal bordo li¬ 
bero nel nord Atlantico; 4) le 
condizioni di assetto (differen¬ 
za di pescaggio tra prua e pop¬ 
pa) decisivo per il governo della 
nave con mare grosso e le con¬ 
dizioni di stivaggio del carico; 
5) il grado di efficienza tecnica 
complessiva, come sintesi della 
professionalità e organizzazio¬ 
ne del lavoro a bordo e dell’or¬ 
ganizzazione e delle competen¬ 
ze degli uffici tecnici dell’azien¬ 
da, ai fini soprattutto del pro¬ 
gramma di manutenzione. 

Il ministero della Marina 
mercantile, tuttavia, nonostan¬ 
te le promesse fatte dal mini¬ 
stro Mannino ai familiari, non è 
ancora in grado di costituire la 
commissione d’inchiesta. Ieri 
infatti si è appreso che, in base 
al nostro codice di navigazione, 
non è possibile nominare i 
membri della commissione fin¬ 
ché non verrà conclusa l’inchie¬ 
sta «sommaria» che è stata affi¬ 
data al console italiano a Bil¬ 
bao, in Spagna. Intanto la Ca¬ 
pitaneria di porto di Castel¬ 
lammare di Stabia (dove la 
«Marina di Equa» era iscritta) 


ha iniziato a raccogliere parte 
della documentazione che do¬ 
vrà poi essere vagliata dalla 
commissione. 

«È un po’ un mistero questo 
naufragio — commenta l’ing. 
Franco Salerno, ex presidente 
del porto di Napolii un esperto 
di cose marinare —. Difficile 
dare un giudizio in assenza di 
elementi concreti. Tuttavia — 
ci ha dichiarato Salerno — dal¬ 
le foto che ho visto sui giornali 
ho notato che la nave si presen¬ 
tava notevolmente inarcata in 
modo anomalo, nonostante la 
violenza delle onde. Si può pen¬ 
sare pertanto che la nave sia 
stata caricata male: trasporta¬ 
va acciaio; può darsi che, per 
imperizia o per mala fede, siano 
state caricate eccessivamente 
le due stive estreme, provocan¬ 
do uno sbilanciamento che ha 
poi causato la ingovernabilità 
della nav^». i 

E l’onda anomala? «È una 
storiella inventata di sana 
pianta — risponde Salerno — 
che non sta né in cielo né in 
terra». Insomma, se la «Marina 
di Equa» è affondata, c’è sicu¬ 
ramente una causa spiegabile. 
Si tratta però di accertarla. . 

Luigi Vicinanza 


Colpo di scena a Torino nelle indagini per la morte del ragazzo trovato fra la neve 

I tredicenne non ha ucciso l'amico 

Ancora inspiegabile Tautoaccusa - Arrestato invece l’uomo che sparò dalla finestra perché irritato dallo scoppio dei mortaretti che 
festeggiavano l’anno nuovo - Arma da fuoco e non da taglio: lo ha confermato la perizia medica dopo nuova autopsia 


pra il cuore e che dopo aver 
attraversato obliquamente il 
torace del ragazzo,, sarebbe 
fuoriuscito sotto il rene de¬ 
stro. I carabinieri ora sono 
impegnati a rintracciare la 
pallottola, ' riscontro ' indi¬ 
spensabile per suffragare in 
modo inequivocabile la re¬ 
sponsabilità del Colombatto. 

«Abbiamo vissuto tre gior¬ 
ni di incubo — hanno detto, 
ancora visibilmente sconvol¬ 
ti, I genitori del piccolo Da¬ 
niele Digo -, con il figlio ac¬ 
cusato di aver assassinato 1’ 
amico, e noi di averlo aiutato 
a nascondere la sua colpa. E 
sapevamo invece di essere ri¬ 
masti, ignari, in casa a fe¬ 
steggiare l’arrivo dell’anno 
nuovo». Il ragazzo rimarrà 
alcuni giorni ospite di uno 
psicologo, che Io aiuti ad u- 
scire dalla tragica avventura 
della quale poteva diventare 
la seconda vittima. 

Ezio Rondolini 



«Acqua alta» 
anche a Parigi 
e New York: 
strade e piazze 
semisommerse 


«Acqua alta» anche a Parigi e New York, complici la SSnna 
ed il fiume Harlem. Nella capitale francese, dopo le intense 
piogge degli ultimi giorni, il livello dell’acqua è salito Ano a 
coprire parte dei famosi «quais» che costeggiano il fiume. A 
New York, invece, le piogge hanno fatto straripare l’Hartem 
uno dei tre fiumi che attraversano e dividono la città. La foto 
ritrae un gruppo di operai intenti a riattivare un tombino per 
far defluire le acque che invadono le sedi stradali lungo l’Har- 
lem. Poco lontano un’auto semisommersa. 


i - 


ROMA — Chi. in questi gior~ 
ni di vacanze natalizie, a 
scuole chiuse, si sia preso la 
briga di leggere alcune noti¬ 
zie e servizi, o addirittura in¬ 
terviste al ministro Bodrato. 
ne avrà tratto sicuramente 
buoni auspici per le sorti del¬ 
la nostra disastrata istituzio¬ 
ne. 

Cosa dicono, infatti, questi 
articoli? Che la riforma dei 
programmi deirelementare è 
cosa fatta, grazie all'apposita 
commissione di esperti, e che 
cosi l'intero settore dell'obbli- 
go sarà sistemato. E. ancora, 
dicono che la riforma della 
secondaria superiore, grazie 
al disegno di legge messo a 
punto dal comitato ristretto, 
inizierà entro pochi giorni l'i¬ 
ter di discussione parlamen¬ 
tare e che l'82 sarà l'anno 
buono, a meno di elezioni po¬ 
litiche anticipate. 

Quanto al ministero dello 
P.I.. è in atto un progetto di 
riforma dal ministro stesso 
annunciato in un recente 
convegno a Perugia. E. infi¬ 
ne. anche il problema della 


Tra pochi giorni alla Camera il testo sulla secondaria superiore 

Scuola: Bodrato sì dice ottimista 

t « 

ma le riforme sono tutte da fare 


diffusione della droga nelle 
scuole verrà affrontalo, cer¬ 
cando di potenziare l'educa¬ 
zione alla salute e il servizio 
di medicina scolastica. 

Va tutto bene, allora? La 
scuola Italiana marcia, un po' 
lenta ma decisa, verso il rin¬ 
novamento. in sintonia, fi¬ 
nalmente. con tutte le istanze 
delle società? Vorremmo cre¬ 
derci. Ma purtroppo chiun¬ 
que conosce appena le vicen¬ 
de aperte nella nostra scuola, 
può dire che buona parte di 
queste ottimistiche prensio¬ 
ni. a qualsiasi titolo rilascia¬ 
te. non corrispondono alla 
realtà. 

Prendiamo ad esempio la 


Evoluiionismo: vietato 
in Arkansas a scuola 


NEW YORK — La teoria evolutiva sullo sviluppo dell'uomo non 
potrà più essere insegnata nelle scuole dell’Arkansas. Lo ha stabi¬ 
lito un giudice federale, ma un Sudice dello Stato dell'Arkansas 
ha già annunciato che ricorrerà in appello. 

La legge che ha affiancato l’insegnamento della teoria evolu¬ 
zionistica a quello della teoria religiosa della creazione era in 
vigore dall’anno scorso. La sua introduzione aveva provocato nu¬ 
merose polemiche in questo Stato del profondo Sud, la cosiddetta 
•fascia della Bibbia* dove i sentimenti religiosi sono molto forti. 
Ma. contrariamente a quanto possa sembrare, a rivolgersi o( tri¬ 
bunalefederale per far abolire la legge sono state alcune organiz- 
eaeioni laiche, prima fra tutte le American Civil Uberties Union. 

Queste ritengono infatti, e il giudice federale ha ora dato ragio¬ 
ne a loro, che Finsegnamento della teoria evoluzionistica cosi 
come i stato programmato, è in realtà una ulteriore conferma 
detta teoria della creazione divina. 


riforma della secondaria su¬ 
periore. Anni di inutile atte¬ 
sa, di rinvìi, di lotte studente¬ 
sche rimaste senza risposta. 
per arrivare ad Utt testo che è 
un vistoso passo indietro ri¬ 
spetto a quello del '78. Anzi¬ 
tutto viene eliminata l’unita¬ 
rietà degli studi, con la sepa¬ 
razione degli istituti profes¬ 
sionali e di quelli d'arte, de¬ 
stinati a restare così scuola di 
serie B. Non esiste inoltre al¬ 
cun tentativo organico di col- 
legamento con il sistema di 
formazione professionale. 

Rispetto a questo testo t co¬ 
munisti hanno già espresso 
un giudizio netto, hanno ri¬ 
badito che alcuni punti della 


riforma sona irrinunciabili e 
che. in assenza di questi, non 
ci sarà il loro consenso. Dice 
Sergio Sabattini. della sezio¬ 
ne scuola della direzione del 
Pei: tNon si può certo affer¬ 
mare che sul testo esista pie¬ 
no accordo neanche ira i par¬ 
titi della maggioranza. E il 
disaccordo c'è su molte altre 
questioni, basta pensare alla 
riforma del ministero della 
Pubblica istruzione. C'è stato 
di recente un convegno a Pe¬ 
rugia. nel corso del quale le 
perplessità sul progetto mini¬ 
steriale sono state parecchie, 
dalle nostre o quelle del Psi e 
del Pri. 

•E lo stesso avviene — con- 


A Frattocchie riunione 
del Pei sulla scuola 


ROMA — Venerdì 8 e sabato 9 ’ 
gennaio si terrà, aH’istituto di 
studi comunisti Paimiro To¬ 
gliatti, a Frattocchie, una riu¬ 
nione dei responsabili delle fe¬ 
derazioni e dei comitati regio¬ 
nali, allargata ad amministra¬ 
tori, dirìgenti sindacali, dirì¬ 
genti deU’associazioniimo, do¬ 
centi universitari, rappresen¬ 
tanti degli studenti e parla¬ 
mentari. 

I lavori del seminario sono 
cosi organizzata Venerdì 8 dal¬ 
le ore 9,30 alle 17,30 relarìoni e 
dibattito sulla politica scolasti¬ 
ca del Pei dopo il Comitato cen- 


tinua Sabattini — con la 
scuola di base. Come fa il mi¬ 
nistro a dare per scontata la 
modifica sul piano ammini¬ 
strativo quando buona parte 
dei partiti, ultimo in ordine 
di tempo il Psi, ha presentato 
una propria proposta, e sta ' 
intanto avendo molto succes¬ 
so l'iniziativa del Cidi per 
una proposta di legge d'ini¬ 
ziativa popolare, che modifi¬ 
chi, appunto, non solo i pro¬ 
grammi, ma i criteri di fondo 
che ispirano la scuola ele¬ 
mentare'**. 

Senza contare che i lavori 
della commissione istituita 
dal ministro l'anno avanti a 
rilento e che tra gli esperti 


che ne fanno parte non si fa 
mistero delle non poche per¬ 
plessità di metodo e di meri¬ 
to. 

Perplessità, per tornare al¬ 
la questione della superiore, 
che sono forti anche tra i gio¬ 
vani, tra gli studenti. Dice 
Pietro Foìena, responsabile 
degli studenti comunisti: 
•Cominciamo col dire che 
questo lesto di riforma non lo 
conosce quasi nessuno e quel 
poco che si sa non lascia spe¬ 
rare bene. Una cosa, pero, è 
certa. Non passerà nessuna 
riforma (o pseudo tale) pen¬ 
sata sulla testa degli studen¬ 
ti. Noi chiediamo fin da ora 
una consultazione di massa 
nelle scuole, affinché venga 
fuori quello che gli studenti 
veramente vogliono e chiedo¬ 
no*. 

Non sono che le prime va¬ 
lutazioni su una serie di sca¬ 
denze importanti di questi 
primi mesi daU'82. Ce n è ab¬ 
bastanza. ci fMire. per mettere 
in discussione facili ottimi¬ 
smi e soluzioni di comodo. 

m. g. m. 


trale sulla cultura e le recenti 
elezioni degli organi collegiali. 
V’enerdì sera si riuniranno 
gruppi di lavoro su temi preci¬ 
sati nel corso della discussioni. 

Sabato 9 alle ore 9,30 alle 
18,30: «Riforma della scuola». 
Problemi e prospettive della ri¬ 
vista. 

{ compagni che sono stati in¬ 
vitati debbono confermare al 
più presto la loro presenza 
presso la sezione Scuola ed U- 
niversità della Direzione, al fi¬ 
ne di facilitare l’organizzazione 
e la predispoaizione dei posti 
Ietto a partire dalla sera di gio¬ 
vedì 7 gennaio. 


Nuovo presidente alla 
Provincia di Reggio E. 

REGGIO EMILIA — È stato eletto ieri un nuovo presidente 
nella giunta provinciale di Reggio Emilia. L’avvicendamento 
è interno al Psi: Guglielmo Cusi, della «sinistra» socialista, è 
stato sostituito da Ascanio Bertani, della corrente «rìformi- 
sU» che fa capo a Craxi. ' 

Cusi si è dimesso a seguito delle forti pressioni provenienti 
dal comitato direttivo socialista, che aveva criticato alcune 
sue polemiche dichiarazioni alla stampa sulla direzione pro¬ 
vinciale socialista e più complessivamente, sul rapporto par¬ 
titi-istituzioni. La vicenda ha provocato la fine della gestione 
unitaria della federazione socialista reggiana, col passaggio 
della «sinistra» all’opposizione interna. Il Psi ha cAnfermato, 
in consiglio provinciale, la validità della collaborazione col 
partito comunista, in atto da varie legislature. 


L’assurdo rompicapo escogitato dal governo 

In fila col calcolatore 
per pagare il bollo-auto 


ROMA — In un ufficio po¬ 
stale di questo nostro Incre¬ 
dibile Faese è staio appeso il 
seguente cartello: «Fer paga¬ 
re il bollo dell'automobile 
dovete prendere in conside¬ 
razione la vecchia tariffa, di¬ 
videre per tre, moltiplicare 
per due e aggiungere l’ottan¬ 
ta per cento». La gente legge, 
si guarda attorno alla ricer¬ 
ca di un ragioniere, poi tira 
fuori di tasca un pezzo dì 
carta e una matita e si mette 
a fare i conti, se ci riesce. 

C’è chi mormora che le po¬ 
ste italiane abbiano stipula¬ 
to uno speciale accordo con 
le ditte produttrici di calco¬ 
latori tascabili, in modo da 
costringere ogni cittadino a 
fornirsi di uno di questi «ag¬ 
geggi» (può servire anche per 
pagare l’autotassazione, il 
cui importo passerà, quest* 
anno, dal 90 al 92 per cento 
della cifra totale pagata nel¬ 
l’anno precedente). 

Non stiamo scherzando. Il 
pagamente del bollo è un ob¬ 
bligo, ma in questo modo si 
sta trasformando in un altro 
obbligo: quello, per i cittadi¬ 
ni, di perdere tempo prezio¬ 
so. Infatti, alle lunghe file 
negli uffici postali si aggiun¬ 
ge quella negli uffici dell’Au- 
tomobii Club, che sono per 
ora gli unici attrezzati. Ma 
chi non ha tempo per la fila 
all’ACt (aperto solo di matti¬ 
na) si rivolge alle agenzie 
private specializzate. E qui ci 
si sente spesso rispondere di 
ripassare tra qualche giorno, 


tanto non c’è fretta, dato che 
la scadenza per il pagamento 
è stata rinviata al 20 gennaio 
(dieci giorni in più). 

- «Non abbiamo ancora avu¬ 
to dagli uffici postali le nuo¬ 
ve tabelle, perché, a loro vol¬ 
ta, non le hanno ricevute dal- 
ramministrazìone finanzia¬ 
ria, sollécita solo nel decreta¬ 
re gli aumenti», ci dice una 
^gentile impiegata di agenzia. 
E aggiunge: «Sono in molti a 
telefonare anche a noi, chie¬ 
dendo quanto devono paga¬ 
re. Non è che non vogliamo 
dare l’informazione telefoni¬ 
ca perché chi viene di perso¬ 
na paga, per ogni pratica, 
2.500-3.000 lire di diritti di a- 


■ CowMt » to Oi»«ttr»« «l«« dopotati 
cemomsti è convocato par martMS 12 
9 « nn a »o aMa ora 9.30. 


Borsa di studio 
Adriano Orlando 

£ suu Bwcgnau, presso il 
, liceo-ginnasio «E. Q. Visconti», 
la borsa di studio intitolata alla 
memoria dì Adriano Orlando, 
figlio del collega Annibale Or¬ 
lando, capo ufficio stampa del- 
riNAIL, 

Vincitrice della borsa dì stu¬ 
dio è risultata Ilarìa Brancoli 
Busdraghi, alunna di 1* liceo, la 
quale ha riportato la migliore 
vouzione neU'anno scolastico 
1980-81. 


genzia, ma proprio perché 
sappiamo solo quello che ab¬ 
biamo letto sui giornali». 

In realtà le disposizioni so¬ 
no complicate da interpreta¬ 
re. Il ministero delle Finanze 
spiega nella sua nota che il 
bollo *82, composto dall’im- 
porto previsto per il 1900 
maggiorato deH’SO per cento, 
deve essere piagato solo da 
chi ha già versato il bollo del 
1981 maggiorato del 50 pier 
cento pier tutti i 12 mesi dell’ 
anno. Chi non ha piagato la 
maggiorairìone del 50 pier 
cento, o ha versato soltanto 
l’importo per 4 o 8 mesi, do¬ 
vrà versare il conguaglio pier 
arrivare a coprire tutti i do¬ 
dici mesi del 1961. 

A questo bisogna aggiun¬ 
gere gli aumenti di quest’an¬ 
no. Ci sono poi le compilica- 
zionì delie complicastmiL 
Mettiamo che un cittadino 
abbia compierato un macchi¬ 
na usata e non si sia infor¬ 
mato dal venditore se il bollo 
è stato fiagmto con o aenn P 
aumento. Dovrà mettersi a 
fare una specie di «caccia al 
tesoro» pier cercare di rico¬ 
struire quello che deve o non 
deve piagare. 

Si dice che le formiche 
no piaxientl e laboriose; pos¬ 
siamo affermare, dopo aver 
passato alcune ore In un uf¬ 
ficio fiostale e pmi, in coda, 
all’ACI, che c’é un esemplare 
di questa famiglia di «Insetti 
Imenotteri» al quale vengo¬ 
no indirizzate. In questi gior¬ 
ni, migliaia di male parole. 
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ECONOMIA E LAVORO 


Mercolecfl 6 gennaio 1982 


Ap puntamenti decisivi per le scelte di politica economica 


Diviso il fronte 
degli industriali 
Domani la verifica 
a palazzo Chigi 

Linea d’attesa dell’Intersind - Lama: «Spadolini do¬ 
vrà misurarsi con l’ostilità della Confindustria» 


I sindacati chiedono 
che il governo 
chiuda subito la 
vertenza ferrovieri 

Oggi al ministero dei Trasporti un nuovo incontro per 
il contratto - Domenica i voli saranno regolari 


MASCHI (in migliaia) 
luglio ’81 

forze 

di 

lavoro 

occupati 

in cerca 
di 

occupaz. 

occupati 
variazioni 
luglio 80/ 
luglio 81 

in cerca di 
occupaz, 
variazioni 
luglio 80/ 
luglio 81 

Italia Nord-Occidentale 

4.270 

4.110 

161 

- 83 

+ 39 

Italia Nord-Orientale 

2.922 

2.815 

107 

- 25 

+ 24 

Italia Centro 

2.913 

2.758 

157 

- 20 

+ 30 

Italia Meridionale 

5.051 

4.640 

411 

+ 60 

+ 6 

Totale 

15.156 

14.323 

836 

-68 

+ 99 





occupati 

in cerca di 


forze 


in cerca 

variazioni 

occupar. 

FEMMINE (in migliaia) 

di 

occupati 

di 

luglio 80/ 

variazioni 

luglio '81 

lavoro 


occupaz. 

luglio 81 

luglio 80/ 






luglio 81 

Italia Nord-Occidentale 

2.424 

2.163 

258 

+ 16 

+ 46 

Italia Nord-Orientale 

1.631 

1.457 

174 

+ 7 

+ 16 

Italia Centro 

1.453 

1.239 

213 

+ 4 

+ 34 

Italia Meridionale 

2.228 

1.695 

533 

- 70 

+ 6 ' 

Totale 

7.736 

r 

6.557 

1.178 

- 40 

+ 103 

(Fonte: nostra elaborazione au 

dati ISTAT) 






ROMA — Sono due gli appuntamenti 
tra governo e sindacati. Il primo (do¬ 
mani) sulla «partita! prezzi, tariffe e 
fisco, l’altro (il giorno 13) sugli investi¬ 
menti e la politica industriale. Pur de¬ 
finiti «tecnici», questi incontri hanno 
assunto un preciso significato politico. 
Se il confronto risolutivo potrà avve¬ 
nire solo quando sarà conclusa la con¬ 
sultazione della base sindacale sull’in¬ 
tera piattaforma per combattere la re¬ 
cessione e rinflazione, da palazzo Chi¬ 
gi si attendono segnali chiari sugli im¬ 
pegni e suU’efficacia deba politica eco¬ 
nomica dell’esecutivo che — ha sotto- 
lineato ieri Lama — diano ai lavorato¬ 
ri «elementi di orientamento per le lo¬ 
ro scelte». 

Le ultime decisioni in materia di ta¬ 
riffe e di prezzi amministrati, infatti, 
hanno contribuito non poco a diffon¬ 
dere uno stato di scetticismo nelle sedi 
sindacali come tra i lavoratori. «La 
maggiore contraddizione — ha soste¬ 
nuto Merli Brandini, della CISL — è 
costituita dalla assoluta mancanza di 
una strategia per il governo delle indi¬ 
cizzazioni». E Galbusera, della UIL, ha 
osservato che «non si può disporre un 
tetto airinfiazione e, contemporanea¬ 
mente, sostenere la liberalizzazione 
dei prezzo del gasolio o bloccare la po¬ 
litica industriale per un farraginoso 
meccanismo di credito che di fatto 
blocca l’accesso alle banche». 

La disponibilità del sindacato alla 
ricerca di un accordo non viene certo 
rimessa in discussione. Ma CGIL, 
CISL e UIL insistono sul vincoli poli¬ 
tici ed economici già indicati nella 
piattaforma e sui quali il governo deve 
ancora dare rìsposte affidabili. ' 

C’è poi l’incognita dell’atteggia¬ 
mento degli imprenditori. L’Intersind 
ha scelto una linea di attesa. Ieri la 
giunta deU’assocìazione delle indu¬ 
strie pubbliche ha formalmente comu¬ 
nicato che non assumerà nessuna po¬ 


sizione sulla proposta unitaria dei sin¬ 
dacati fino a quando non sarà conclu¬ 
sa la consultazione della base. La Con¬ 
findustria, invece, è ferma sulla linea 
dura. Per la prossima settimana sono 
stati convocati il consiglio direttivo e 
la giunta deil’organizzazione degli in¬ 
dustriali privati con all’ordine del 
giorno l’esame della situazione politi¬ 
ca ed economica e l’analisi della pro¬ 
posta delia Federazione unitaria. Se¬ 
condo alcune indiscrezioni Merloni 
proporrà di assumere atteggiamenti 
intransigenti e di invitare gli associati 
a non manifestare cedimenti di sorta. 

Si avverte chiaramente, in queste 
posizioni, pur contrastanti, un intrec¬ 
cio con le vicende politiche. L’Inter- 
sind non si muove, almeno fino a 
quando non sarà definito il destino del 
ministero Spadolini. E la 0)nfìndu- 
stria, che si è già schierata all’opposi¬ 
zione del governo, conta — secondo 
alcune indiscrezioni — a divenire una 
sorta di ago della bilancia del quadro 
politico. 

A Luciano Lama è stato chiesto se, 
in queste condizioni, un accordo si do¬ 
vrà fare solo con il governo. «Il governo 
ha interesse — ha risposto il segreta¬ 
rio generale della CGIL — a rimuove¬ 
re gli ostacoli che rendono difficili i 
rapporti tra Confindustria e sindacati 
e aw'elenano il clima del Paese». 

È, però, tra lavoratori e imprendito¬ 
ri che si gioca la partita, visto che la 
Confindustria si dimostra sempre più 
aggressiva nelle relazioni sindacali, fi¬ 
no a prefigurare una sorta di resa dei 
conti nelle vertenze contrattuali. Su 
questo Lama è stato esplicito: «Qual¬ 
cuno pensa alla rivincita. Non è con 
l’ostilità preconcetta che si risolvono i 
problemi. Gli industriali dovranno fa¬ 
re i conti con quello che hanno semi¬ 
nato, perché non siamo disposti a ce¬ 
dere sui diritti già conquistati». 

p. C. 


ROMA — È arrivato -il momento di 
concludere*, dice il compagno Sergio 
Mt^zzanotte, segretario delia Filt-Cgil 
a proposito dell’incontro di stamane 
con il ministro dei trasporti. Balzarne 
per il rinnovo del contratto dei ferro¬ 
vieri. Di tempo per -verìfiche, dubbi, 
incertezze, ce n'è stato e in abbondan¬ 
za nei mesi scorsi», ora — dice Mezza¬ 
notte — -bisogna chiudere» e con 
questa volontà i sindacati di categoria 
vanno aU’appuntamento con il mini¬ 
stro. 

‘ Ciò che Filt-CgiI, Saufi-Cisl, Siuf- 
Uil chiedono sono risposte precise e 
modalità e tempi sicuri per l’attuazio¬ 
ne degli accordi. Un primo punto fer¬ 
mo — rileva una nota unitaria — deve 
essere rappresentato dalla definitiva 
acquisizione delle proposte avanzate 
da Balzarne nella riunione del 30 di¬ 
cembre: riconoscimento delle anziani¬ 
tà pregresse dal 1 gennaio 1981, inseri¬ 
mento in istituti contrattuali da defi¬ 
nire delle 300 mila lire erogate ai fer¬ 
rovieri l’anno scorso come anticipo sui 
futuri miglioramenti. 

Per quest’anno e per r83 gli -spazi 
economici» dovranno essere determi¬ 
nati -in relazione alle scelte di politi¬ 
ca economica e contrattuali» per il 
contenimento della inflazione, -con¬ 
testualmente» alio sviluppo del con¬ 
fronto fra governo e confederazioni; 
Nella nota si precisa anche che gli spa¬ 
zi economici per 1*82 e l’SS relativi alle 
-percentuali programmate di infla¬ 
zione» vanno -magj^iorati degli even¬ 
tuali incrementi di produttività». In 
ogni caso dovrà essere fissata una 
•clausola di salvaguardia» per la -ve¬ 
rifica» nel triennio del -comporta¬ 
mento contrattuale del governo e del¬ 
l’andamento del reddito nazionale». 

I sindacati, dicevamo, chiedono an¬ 
che impegni precisi sull’applicazione 
dell’eventuale accordò. Il ministro dei 
Trasporti (ma anche il presidente del 
Consiglio) ha sempre assicurato che il 
governo si sarebbe attenuto ai principi 
e ai contenuti del disegno di legge di 
riforma dell’azienda delle FS. Pur¬ 
troppo l'iter parlamentare del provve¬ 


dimento continua ad essere esaspera¬ 
tamente lento nonostante gli impegni, 
vecchi di almeno un anno, del governo 
a farlo approvare in tempo utile per 
uniformare ad esso il contratto. Ma la 
legge ancora non c’è per cui i sindacati 
chiedono che l’applicazione del con¬ 
tratto sia -coerente con i contenuti» 
della stessa. 

Su un’altra questione importante i 
sindacati confederali chiederanno og¬ 
gi a Balzamo -precisi chiarimenti». Si 
riferiscono alle dichiarazioni rilasciate 
dal ministro suU’autoregolamentazìo- 
ne dello sciopero a conclusione deU’in- 
contro di quattro giorni fa con i diri¬ 
genti del sindacato autonomo; dichia¬ 
razioni, si afferma nella nota di Cgil, ' 
Cisl e Uil, che -destano non poche 
perplessità per la loro polivalenza e 
che possono prestarsi a interpreta¬ 
zioni in conflitto con la posizione del 
sindacato unitario». Per questo riba- 
dicono il -netto rifiuto» alla trasfor¬ 
mazione in legge del codice di autore- 

f 'olamentazione e confermano la vo- 
ontà di allegarlo -come elaborazione 
autonoma e non contrattata» al pro¬ 
tocollo che regola i rapporti fra sinda¬ 
cati e controparti e che deve -regola¬ 
mentare anche i comportamenti» di 
azienda e ministero. 

Cgil, Cisl e Uil ritengono che su que- • 
sta base sia possibile andare avanti nel 
confronto a ritmo serrato e concluden¬ 
do con una intesa entro la fine del me¬ 
se. Negli ambienti ministeriali si e- 
sprime un cauto ottimismo e si parla, 
intanto, di -fiducia nel buon esito» 
dello incontro di oggi. Se però Timpe- 
gno a trattare seriamente venisse a 
mancare, allora, dice il compagno 
Mezzanotte, la strada da seguire sa¬ 
rebbe obbligata; tutto il settore dei 
trasporti sarebbe costretto a scendere 
in campo. 

Per concludere, una notizia relativa 
al trasporto aereo. I controllori di volo • 
aderenti ai sindacati unitari e quelli 
autonomi hanno deciso ieri di sospien- 
dere lo sciopero in programma per do¬ 
menica prossima. 

/ » ' 

L g. 


In Lombardia 5 mila assemblee 


Parte una spinosa consultazione sulle proposte sindacali - Riserve e zone di disinteresse - Il dibattito ai consigli 
generali CGIL, CISL e UIL - Ricostruire un rapporto con i lavoratori - Ottomila licenziamenti nella regione 


MILANO — Allora si comin¬ 
cia davvero, la parola è ai la¬ 
voratori. In Lombardia le as¬ 
semblee saranno ' cinque-sei- 
mila, molte sono già state fis¬ 
sale. Non sarà una semplice 
inchiesta suH’opinione della 
base del sindacato, la piatta¬ 
forma CGIL. CISL. UIL sarà 
vagliata, analizzata e poi an¬ 
che emendata e volata. Non 
c'è molto tempo, dieci-quindi¬ 
ci giorni al massimo. E c’è già 
chi sostiene che non sarà co¬ 
munque facile dirimere con¬ 
trasti (anche se il documento è 
unitario) e definire scelte con¬ 
vincenti in tempi tanto rapidi 
dopo una discussione tra gli 
stati maggiori durata ben otto 


mesi. Dice un segretario FLM: 
«Non ci facciamo facili illusio¬ 
ni, ma di fronte a noi abbiamo 
una occasione per ricostruire 
un rapporto con i lavoratori». 
E non è detto che se ne potrà 
avere un’altra in condizioni 
migliori. 

Nessuno nel sindacato mila¬ 
nese ricorre a immagini ad ef¬ 
fetto. né attribuisce alla con¬ 
sultazione virtù taumaturgi¬ 
che tali da far compiere svolte 
di centottanta gradi. Piuttosto 
prevale il realismo, il giudizio 
critico, c'è la sensazione diffu¬ 
sa che per imporre il sindacato 
quale protagonista delle tra¬ 
sformazioni in corso nell’in- 
dustria e di una nuova politica 


economica ci vorrà parecchio. 
A patto che si parta — o si ri¬ 
parta — con il piede giusto. 

Adesso c'è un fatto nuovo, 
certo; le proposte delle confe¬ 
derazioni saranno esaminate 
dai lavoratori, questa volta 
senza mediazioni. C'è chi dila¬ 
tando al massimo il proprio 
pessimismo, si dichiara con¬ 
vinto che «tanto non cambierà 
nulla». Perchè Milano ha alle 
spalle due consultazioni (quel¬ 
la sul fondo delle 0,S0% e quel¬ 
la per l’assemblea di Monteca¬ 
tini) che non hanno pesato 
nelle decisioni nazionali e in 
buona parte sono rimaste let¬ 
tera morta. Ma se non si conse¬ 
gnassero alle assemblee otto 
mesi di discussione e anche di 
lacerazioni che stanno dietro il 
documento unitario dei «10 
punti» non si rischierebbe di 
approfondire quella crisi di 
rappresentanza con la quale 
anche il sindacato milanese 
deve fare i conti? 

Sono interrogativi riemersi 
con forza nel confronto che in 
tutte le città lombarde CGIL, 


CISL e UIL hanno aperto, co¬ 
minciando con i gruppi diri¬ 
genti confederali e di catego¬ 
ria. L’appello a non vìvere la 
consultazione come un fatto 
burocratico, di ordinaria am¬ 
ministrazione non è ozioso, i- 
nutile. Alcune categorie non 
industriali (quelle dei servizi, 
degli statali e del parastato) 
non mostrano per ora alcun 
entusiasmo ad impegnarsi nel¬ 
la consultazione. Il segretario 
della CISL Antoniazzi sostiene 
che si tratta di «un primo passo 
per chiudere un brutto (trio¬ 
do del sindacato». Ma c'è tutta 
l'area della sinistra CISL. le¬ 
gata a DP, e c’è una parte con¬ 
sistente della FLM. che so¬ 
stengono che «in 15 giorni non 
si può combinare nulla di se¬ 
rio». 

La discussione in corso tra i 
gruppi dirigenti, come è logico 
comincia a entrare nel merito 
dei «10 punti», soprattutto alla 
luce delle recenti scelte go¬ 
vernative che contraddicono 
molte buone intenzioni di lot¬ 
ta aU'inflazione. 

Cosi ci si chiede se «basta co¬ 


struire un mosaico di proposte 
compiute, con tutti i tasselli al 
loro posto, facendo finta che 
non esistano controparti che 
mettono il sindacato di fronte 
al fatto compiuto». Ciò vale 
per il governo ma vale anche 
per il padronato, tanto è vero 
che a Milano mentre si discute 
sui «10 punti» sì tratta sui li¬ 
cenziamenti — ottomila in 
Lombardia — sui ridimensio¬ 
namenti nei settori trainanti, 
su massicce sospensioni. E an¬ 
cora, ci si domanda se il sinda¬ 
cato non stia rischiando di far 
passare in secondo piano le 
scelte generali di sviluppo. 

Sono primi elementi di un 
dibattito che investirà mi¬ 
gliaia di lavoratori. La discus¬ 
sione dovrà essere aperta, 
franca, su questo nessuno ha 
dubbi. «Ma va colto innanzi¬ 
tutto il significato politico del¬ 
la consultazione — dice Ghez- 
zi, segretario CGIL -, non è fa¬ 
cile rimettere in moto la mac¬ 
china del sindacato, è una ope¬ 
razione politica che trova resi¬ 
stenze e difficoltà». 

A. PoNìo Salimbeni 


ROMA — Promosso dai gruppi parlamentari comunisti della 
Camera e dei Senato e del Dipartimento per i problemi eco¬ 
nomici e sociali della Direzione dei Pct. mercoledì 13 gennaio 
prossimo si svolgerà neil'Auletta di Montecitorio un incon¬ 
tro dibattito sulla riforma delle partecipazioni statali e le 
strategie industriali. I lavori saranno aperti da Napoleone 
Colajanni cui seguirà una relazione di Sergio Milani, respon¬ 
sabile del gruppo PP.SS. del Pei. mentre le conclusioni sa¬ 
ranno tratte net pomeriggio da Gerardo Chiaromonte. 


Una delegazione di 
deputati e senatori 
del PCI sarà 
da domani a Milano 

ROMA — I gruppi comunisti della Camera e del Senato, prose¬ 
guendo nel programma di visite e incontri nelle zone più colpite 
dalla crisi economica e sociale, dopo l'intervento nelle zone terre¬ 
motate della Campania e della Basilicata, hanno deciso l’invio di 
una delegazione a Milano nei giorni 7-8 e 9 gennaio. La visita a 
Milano, che sarà seguita da altre iniziative analoghe, sìa nel Mez- 
zogiomo che in altre aree de) Nord, è motivata innanzitutto dalla 
necessità di approfondire l’esame dei problemi che l’aggravamento 
della crisi del sistema industriale italiano sta determinando in 
questo fondamentale centro dell’economia italiana. 

Scopo della visita è anche quello di valutare gli effetti della crisi 
sui livelli dell’occupazione e sulle prospettive generali del Paese in 
un confronto molto aperto con i grandi centri economico-finanzìa- 
ri e con le più importanti organizzazioni del movimento operaio e 
democratico, presenti nel capoluogo. 

La delegazione — guidata dal compagno aen. Gerardo Chiaro- 
monte, responsabile del dipartimento economico della Direzione 
del PCI, e composta dai compagni senatori Silvano Bacicchi, Ro¬ 
dolfo Bollini. (Giorgio Milani — responsabile del PCI nella com- 
miaaione bicamerale delle Partecipazioni statali — e deputati Fe¬ 
derico Brini, Giorgio Macciotta, Andrea Margheri, — vice presi¬ 
dente della commissione Partecipazioni statali — Luca Pavolini, 
Eugenio Peggio — presidente del CESPE —, Elio Quercioli, vice 
sindaco di Milano c d^li altri parlamentari comunisti lombardi — 
avrà incontri con i dirigenti della Regione Lombardia, della Pro¬ 
vincia e del Comune di Milano, delle organizzazioni degli impren¬ 
ditori, e delle maggiori imprese industriali. Inoltre, essa partecipe¬ 
rà e numerose assemblee soprattutto nelle aziende dove i lavorato¬ 
ri sono in lotta. 



Vertenia Ciga-Hotel: domani 
da Di Giosi azienda e sindacati 


ROMA — Dopo la pausa na- 
taitzia’e le feste di fine anno 
tema in primo piano domani 
con un incontro tra le due 
parti al ministero del Lavoro, 
la verten» dei lavoratori del* 
la Cifa Hotel (la più prestigio* 
sa catena alberghiera di lusso 
del nostro paese) ai quali è 
giunto, proprio allo vigilia 
delle festività un insolito re* 
gale: SS lettere di licenzia* 


mento. La scusa montata dal* 
la direzione del gruppo alber* 
ghiero è quello solito della ri* 
strutturazione di alcuni setto* 
ri di servizi definiti in perdi* 
t«. 

I fatti e le cifre, invece, 
smentiscono clamorosamen* 
te queste valutazioni tanto 
cheli 1981 si è chiuso, per l'in¬ 
tera Giga, con un bilancio in 
attivo. La riqiosta dei lavora* 


tori (che si aggira sulle 2300 
unità in tutta Italia) non si è 
fatta attendere: le lettere di 
licenziamento sono state ri* 
spedite a) -mittente», mentre 
negli alberghi si sono costi* 
tutte assemblee permeneniì 
di lavoratori. 

NCLLA FOTO: cartelli di 
preteste contro 1 Keertziamen* 
tt davanti aN’entnite del Grand 
Hotel di Rome 


Sud: la crisi ha espulso 
dal lavoro 70mila donne 


Una lettura al femminile dei dati Istat - Diminuisce anche il numero di donne che si 
presenta sul mercato dell’occupazione - Il governo dei processi di ristrutturazione 


La CGIL si occuperà 
di riforma dello Stato 


ROMA — I nuovi incarichi 
di lavoro dei segretari della 
CGIL sono stati decisi nel* 
l’ultima riunione della se¬ 
greteria. La struttura della 
confederazione è stata or¬ 
ganizzata per dipartimen¬ 
ti. Tra le novità c’è il setto* 
re che si occuperà di «rifor¬ 
ma dello Stato, mercato del 
lavoro e politica della scuo* 
la» affidato a Elio Giovan- 
nlnl e a Bruno Trentin. Il 
dipartimento «contratta¬ 
zione, settori produttivi e 
credito» sarà diretto da 
Sergio Garavinl, Giacinto 
Milltello e Fausto Vigeva- 
nl. Annalola Oeirola, Do¬ 
natella Turtura e Silvano 
Verzelli si occuperanno di 
«programmazione territo¬ 
riale, problemi sociali, 
Mezzogiorno». AH’organiz* 
zazione erano già stati de¬ 


signati Enzo Ceremigna e 
Gianfranco Rastrelli. - 

La segreteria generale 
(Luciano Lama e Agostino 
Marianetti erano già stati 
eletti a questi incarichi dal 
direttivo) oltre alla direzio¬ 
ne politica, al coordina¬ 
mento della confederazio¬ 
ne, presiederà anche al 
coordinamento dell’IRES, 
Il centro studi e ricerche, e 
del settore stampa, le cui 
responsabilità restano da 
definire. Al dipartimento 
internazionale, invece, era 
già stato nominato Miche¬ 
le Magno. 

Dopo il congresso, quin¬ 
di, la CGIL riprende la pie¬ 
na attività. La segreteria 
ha anche deciso di costitui¬ 
re un gruppo di lavoro per 
il coordinamento dei rin¬ 
novi contrattuali. 



Investimenti e orario 
ridotto: ecco le linee 
del contratto tessile 

ROMA Il direttivo nazionale della FULTA ha fissato ieri, al 
termine di una riunione protrattasi per tutta la giornata le 
linee generali della pietUlonna contrattuale di oltre un milio¬ 
ne e trecentomila lavoratori tessili, deU’abbigliamento e delle 
calzature. 

' Il direttivo ha inoltre definitivamente fissato per il 19 feb¬ 
braio prossimo Io sciopero generale della categorìa per l’occu- 
pazkme, il risanamento produttivo e una politica dì ristruttu¬ 
razione che tenda al consolidamento, invitando per quel giorno 
tutti i lavoratori tessili a partecipare a una grande manifesta¬ 
zione nazionale a Roma.'Lo scio^ro e la manifestazione, con¬ 
vocati in un primo tempo per il 5, sono slittati di due settimane 
per l’accavallarsi di altri importanti appuntamenti sindacali, 
come la consultazione sulla proposta per contenere rinflazione 
e gli scioperi rionali del Mezzogiorno. 

Rino Cavìgliolì, segretario generale della Filta-Cìs), ha svol¬ 
to la relazione al direttivo, illustrando il documento propmto 
dalia segreterìa unitaria, esso — ha detto — non fissa cifre 
precìse, ma solo criteri generali che saranno discussi nella cate¬ 
gorìa e che serviranno da ba^ il 4 e il 5 febbraio proesimi, per 
un'altra riunione de) direttivo che stenderà la pietuforme 
vera e propria. Su quel testo si sv-olgerà una capillare consulta¬ 
zione tra i lavoratori in tutti i Iwight di lavoro. Quindi l’assem¬ 
blea nezionele dei delegati tesaib Isncerà la vertenza contrat¬ 
tuale che — è stato confermato ancora una volta — non subirà 
alcun rinvio rispetto alla naturale scadenza del prossimo mese 
di maggio. 

•Le proposte unitarie per la costruzione della piattaforma 
— ha detto nel suo intervento la compagna Nella Marcellino, 
segretaria generale della Filtea-(^] — si collegano a tutta la 
politica della FULTA per la difesa dell’occupazione. In questo 
senso vogliono andare ie richieste dell’aggiornamento delia 
parte relativa ai diritti del sindacato di conoscere la politica 
delle imprese in materia di investimenti e sviluppo produttivo, 
così come le richieste di riduzione di orario per favorire l’occu¬ 
pazione e la flessibilità; in questa stessa ottica vanno indivi¬ 
duate le richieste per la valorizzazione delia professionalità 
esistenti, ai fini delia produttività e della qualità della produ¬ 
zione». 

L'orientamento della FULTA è infatti quello di ottenere con 
questo contratto una riduzione delKorarìo di lavoro, e di spez¬ 
zare il vìncolo anacronistico che comprìme nel secondo livello 
la maggioranza delle lavoratrici tessili. 

Il documento approvato conferma tnflne l'adesione alla po¬ 
sizione della Federazione unitaria in inaterìe di lotte aH’infla- 
zione. Le richieste selerieli terranno conto però anche dei «si- 
gnificetivi margini» di produttività ottenuti dal settore negli 
ultimi anni: le richieste — ha detto Nella Marcellino — «saran¬ 
no certamente sostenibili, in un settore che malgrado le crisi 
ricorrenti rimane largamente attivo e nel quale non sono man¬ 
cati I profitti di un padronato che è spesso ricorso senza acni- 
poli al decentramento c al lavoro nero». 

d. V. 


Leggendo tdentro» le stati¬ 
stiche sull’occupazione (dati 
Istat del luglio 1981) si sco¬ 
pre che nel Mezzogiorno è 
avvenuto dall’anno scorso 
un rovesciamento della si¬ 
tuazione, quasi del tutto 1- 
nosservato, forse perché l'at¬ 
testazione è stata captata In 
altre direzioni. Si tratta del 
calo secco, senza precedenti, 
(meno 70mila unità rispetto 
al luglio ’80, vedi tabella) del¬ 
ie donne occupate nel Sud 
(45miìa hanno un’età com¬ 
presa tra 114 e ì 29 anni), cui 
si accompagna, per la prima 
volta da molti anni, una mo¬ 
desta crescita dell’offerta e- 
spllcita di manodopera fem¬ 
minile (un aumento di sole 
6mila unità). Al Nord, pur in 
presenza di un forte restrin¬ 
gimento produttivo, la ten¬ 
denza appare contraria, tan¬ 
to che il totale nazionale dà 
ancora un aumento di 23mi- 
la occupate e di 46mila in 
cerca di occupazione. 

Questa tendenza del tutto 
nuova rilevata al Sud, se 
confermata dai dati del mesi 
successivi — ancora non di¬ 
sponibili — darebbe un colo¬ 
re ancor più drammatico al¬ 
la disoccupazione nel Mepio- 
giorno: Se à questo'dàìo dg- 
gtungiamò - le pèrcentualt 
edlseguaJi» della ca^ Inte¬ 
grazione Mila Fiat (dove le 
donne erano il 30% degU oc¬ 
cupati, mentre sono 11 50% 
del •cassintegrati») avremo 
due segnali, inequivocabili e 
convergenti: la crisi, ancora 
una volta, colpisce di più 
prvjnio negli spazi recenti di 
conquista operala e femmi¬ 
nile. Noi comunisti in vece ri¬ 
teniamo che gli investimenti 
e le pur necessarie ristrtittu- 
razioni produttive siano 
strumenti •anche» per li ri¬ 
lancio dell’occupaziotte. La 
crescita della disoccupazio¬ 
ne femminile nei Mezzogior¬ 
no e il contemporaneo, mo¬ 
desto aumento dell’offerta di 
lavoro femminile nei Sud, 
sono legati a un progetto 
neo-liberista di ristruttura¬ 
zione economica, alla pro¬ 
gressiva •ritirata» dello Stato 
dall’intervento neWeeono- 
mia e soprattutto nella sfera 
del sociale. 

È per questo che agii at¬ 
tacchi all’occupazione fem¬ 
minile di tipo tradizionale si 
vanno sommando negli ulti¬ 
mi tempi operazioni altret- 
' tanto pericolose: i tagli alla 
spesa pubblica, oltre ai ri- 
àessi generali, sì configura¬ 
no come un attacca specifico 
nei confronti delle donne. 
NeU’uItlmo anno, l’occupa¬ 
zione femminile era giunta a 
livello più alto dal lontano 
1959. Ora questo processo 
'positivo viene bloccato (le 


donne sono ancora il 60% dei 
disoccupati) attraverso un 
attacco portato nello stesso 
tempo in fabbrica, e a casa, 
•tagliando» nei servizi essen¬ 
ziali e abbandonando gii in¬ 
vestimenti per elevare la 
qualità e la quantità del la¬ 
voro. 

Non è un caso che l’enci¬ 
clica di Giovanni Paolo II sul 
lavoro vada nella stessa dire¬ 
zione, riproponendo il ritor¬ 
no a casa: la stessa linea per¬ 
segue la modifica della poli¬ 
tica fiscale che penalizza le 
famiglie dove entrano più 
redditi, mentre si ripropon¬ 
gono salari domestici e si al¬ 
larga in modo indiscrimina¬ 
to nella legge 760(sul merca¬ 
to dei lavoro) l'assunzione 
nominativa e non cessa di ri¬ 
proporsi alle donne, come al¬ 
ternativa all’espulsione dal¬ 
ia fabbrica o alla cassa inte¬ 
grazione, il lavoro a domici¬ 
lio, a pari Urne, o quello nero. 

In realtà, si colpiscono an¬ 
che I contenuti profonda¬ 
mente Innovativi che in que¬ 
sti ultimi anni si sono intro¬ 
dotti nell’organizzazione del 
lavoro, le tematiche delia sa¬ 
lute e dei servizi, del rappor¬ 
to uomo donna, che sono 
parte non secondaria di una 
strategia dì politica econo¬ 
mica pér combattere la crisi 
produttiva e sociale. Se, co¬ 
me affermiamo nei •materia¬ 
li per una proposta di politi¬ 
ca economica» del PCI che 
•l’obietUvo delia piena occu¬ 
pazione è fondamentale», 
non deve passare nell’opi¬ 
nione pubblica, il fatto che ci 
troviamo di fronte ad un pe¬ 
riodo - nel quale, dovremo 
•rassegnarci ad accettare» 
contrazioni molto forti del li- 
velit occupazionali, soprat¬ 
tutto, nel Mezzogiorno; so¬ 
prattutto, ma non soltanto 
tra le donne. 

La lotta contro la disoccu¬ 
pazione deve essere l’obietti¬ 
vo - esplicito che coerente¬ 
mente guida la politica eco¬ 
nomica, le proposte per usci¬ 
re dalla crisi, per combattere 
la stessa inflazione. Questa 
lotta non è una posizione i- 
deologica, ma un program¬ 
ma preciso che ci permetterà 
di introdurre stimoli alia 
crescita dì produzione e oc¬ 
cupazione, operando per tale 
strada la riqualificazione e la 
trasformazione dell’appara¬ 
to produttivo del nostro pae¬ 
se. È una posizione che non 
solo eviterà di far pagare ai 
piò deboli (donne, giovani, 
anziani) Ja crisi, ma permet¬ 
terà di conoscere, di control¬ 
lare (di cominciare almeno a 
farlo) le ristrutturazioni, per 
certi versi già in atto nel no¬ 
stro paese. 

Alida Castelli 


ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE 
POPOLARI DELLA PROVINCIA DI 

BOLOGNA 

P.zza della Resistenza N. 4 

ESTRATTO DI BANDO DI GARA 

L’Istituto Autonomo per le Ose Popolari della Provinoa di Bolo¬ 
gna indirà quanto prima distinti Ap^ti concorso con progetto 
guida per l’esecuzione di tutte le opere necessarie alia costruzione 
dei seguenti fabtx^icati finanziati ai sensi della legge 5/8/1978 n. 
457. Edilizia sovvenzionata. 

1) Un fabbricato di 39 alloggi in BOLOGNA PEEP FOSSOLO Via 
Gofcrwii LOTTO 776/R 

Importo complessivo a base d'appalto L 1.063.2(X).000 

2) Quattro fabbricati <5 132 alloggi in BOLOGNA PEEP BERTAUA 
PESCAROLA LOTTO 783/R 

Importo complessivo a base d'appalto L. 3.775.000.(X)0 

3) Tre fabbricati dì 132 adoggi in BOLOGNA PEEP (XJRTICELLA 
LOTTO 784/R 

• Importo complessive a base d’appalto L. 3.719.0(X).0(X) 

Per l'eggiudicezìone dei lavori si procederà con Appalti concorso 
da aggiudicare mediante il cnterio delTòfferta ecortomicamente più 
ventaggiùM (art. 124 lett. b). Legge 8/8/1977 n.S84. 

Avrarmo facoltà di partecipara Imprese riunite neito forme di cui 
egli art. 20 e segg. dada Legge 8/8/1977 n. 584 e auccessìve 
motftficazioni. 

Le segnalazioni di interesae ale gare, ai l e na i del’art. IO dato 
Legge 10/12/1981 n. 741. dovranno pervenire entro a non oiùe 
dieci giorni dalla data di pubbiicaziorte del preaenta estratto me¬ 
diante domanda indirizzate al Presidente ded'lstituto Aut o nomo 
per le Case Popolari dato Provincia dì Bologne. 

" ILPRCSIOCNTE 
(Albano M a iini ) 
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Saranno le banche a sottoscrivere 
l'aumento dì capitale Montedison 


Casse di Risparmio: 
oggi il consiglio 
del PAcri elegge la 


1 nrìvnti non rnmnrano nonostante le reiterate offerte di agevolazioni * Valutazioni'sbagliate del mercato azionario e delle 0 — ^ v O 

prospettive induSi - Perché gli azionisti non aumentano la loro quota? - Schimberni fra petrolio, materie di base e chimica «fine» py^ldCnZU lOttlTZUtUC 

■ _*_I .to <1: Vioira_ nnirhó Imicn noi Goniin rii 


ROMA — Fra due settimane le ban¬ 
che saranno i maggiori azionisti della 
Montedison. L’aumento di capitale, 
infatti, non viene sottoscritto dai pri¬ 
vati e spetterà al consorzio bancario, 
che ha assunto l’impegno di collocarlo 
nel mercato, sostituirsi. La formula 
deiln sostituzione pro-tempore non 
deve ingannare anche se sarà, come 
sempre, al centro di interminabili spe¬ 
culazioni sul irìlancio della borsa». I 
fatti parlano un linguaggio inequivo¬ 
co: nel 1981 una sola borsa, quella di 
Tokio, ha realizzato un progresso me¬ 
dio negli affari. E si tratta di una con¬ 
giuntura a cui hanno concorso, più che 
i profitti delle imprese giapponesi, 1 ’ 
afflusso dì capitali dall’estero. 

L’idea di «riprivatizzare» la Monte¬ 
dison è nata, si dice, nella prima metà 
del 1981, quando le azioni venivano 
acquistate ad occhi chiusi, senM bada¬ 
re ai dati economici. E’ incredìbile che 
dei banchieri abbiano avallato l’opera¬ 
zione su basi che poi, tutti, hanno rico¬ 
nosciuto inesistenti. Hanno tenteto dì 
approfittare di un momento di eufo¬ 


ria, calcolandone male la durata? In 
tal caso la prospettiva dell’operazione 
era soltanto politica perché, una volta 
«piazzate» le azioni, si doveva pur sem¬ 
pre f^re i conti con il risanamento eco¬ 
nomico finanziario. Cadute a luglio le 


Del resto è proprio l’andamento o- 
dierno dell’offerta di azioni Montedi¬ 
son a confermare la lezione. Le banche 
si apprestano a diventare i principali 
azionisti di fatto, però questo si po¬ 
trebbe ancora evitare. E’ sufficiente 
che gli attuali padroni del gioco creda- 


. ._; j; X uìotrt rKp vue gli aiiuaii pauruiii uci giuvu g miiiaru 

quotazioni di no a quello che dicono. Mediobanca ha valutazioni patrimoniali, 

ques a.prospettiva politica. 81 riduce- i, .contenuto patrimoniale» 3 “*“ “ lo sa ormai qualui 

va all’idea che il contnbuente dovesse Mont*.dison a circa 300 lire ner i 


fare ingenti concessioni fiscali agli ac¬ 
quirenti di azioni. 

Ciò non fa che spostare la domanda: 
si può reggere un mercato azionario 
sulle concessioni fiscali? 

Per rispondere, basta guardare all’ 
esperienza dell’IRl, unico gruppo a 
partecipazione statale che ha avuto, in 
passato, un consistente azionariato 
privato. Qui la sovvenzione statale, at¬ 
traverso i fondi di dotazione e la rico¬ 
pertura di perdite, il credito agevolato 
e la riduzione di imposte. Gli azionisti 
privati, alla lunga, si sono ritirati e- 
gualmente; questo è avvenuto un po’ 
in tutte le società, anche laddove lo 
«stile manageriale» scopiazzava di più i 
metodi in voga nell’impresa privata. 


della Montedison a circa 300 lire per 
azione mentre il mercato quota 160 li¬ 
re. Ebbene, chi ha fatto la valutazione 
o l’ha accolta come giusta, acquisti. 
Sottoscrivano l’aumento del capitale 
TIFI degli Agnelli, la Pirelli Spa, Inve- 
st dei Bonomi, Smi degli Orlando e 
compagnia bella. Acquistino la Banca 
d’Italia, che possiede già ri,27% tra¬ 
mite il Fondo pensioni, e Mediobanco, 
che possiede ri,70%. Sono loro, me¬ 
glio di ogni altro, che possono valutare 
l’apporto di contributi statali e la giu¬ 
stezza degli argomenti che il presiden¬ 
te della Montedison, Schimberni, ha 
fornito lunedi agli agenti di cambio. 

Se acquisteranno, il prezzo salirà e 
anche i piccoli azionisti saranno inco¬ 
raggiati a seguirli. 


Nessuno nega che la Montedison 
abbia un avvenire. Non sulla base de¬ 
gli argomenti dati finora in pasto al 
pubblico, però. Non è serio chiedere 
denaro ai privati basandosi sul fatto 
che le riserve di petrolio possono vale¬ 
re «fra 600 e 1200 miliardi» e su altre 
valutazioni patrimoniali. A questa 
stregua, lo sa ormai qualunque lettore 
di giornale economico, Du McPont 
non avrebbe potuto comprare la Cono¬ 
co ne U.S. Steel potrebl» comprare la 
Marathon, società che di olio sottoter¬ 
ra ne hanno un po’ di più. Quattro an¬ 
ni fa sentimmo ragionare così, da «im¬ 
mobiliaristi», gli amministratori della 
SIP; non a caso sono venute poi le per¬ 
dite. Una cosa sono le risorse; altra co¬ 
sa la loro trasformazione in prodotti e, 
infine, in reddito, cioè in merci e prez¬ 
zi che rendano non solo il costo di pro¬ 
duzione, ma anche un plusvalore da 
distribuire. 

Schimberni non ha convinto nessu¬ 
no anche quando ha usato un nostro 
vecchio argomento — fare più chimica 
specializzata e meno chimica di mate¬ 


rie di base — poiché lo usa nel senso di ^ • 

Si fa il noiiie del vice presidente deiritalcasse Ferrari (de) - Un> 
fatturiera. A parte il fatto che nel SUO socialista 6 uii democristiano 1 vicepresiuenti - Veti incrociati 

ragionamento «immobiliare» il petro¬ 
lio, cioè una materia prima, assume un • 

ruolo singolarmente importante (esat- ROMA — Dopo mesi di manovre e di voci sembra che ora per 

tamente, come nell’accordo ENI-Occi- la presidenza dell’Acrl (l’Associazione delle Ca.sse di Rlspar-'^ 

dentai, l’accesso al petrolio e al carbo- ■■ mio) si sla arrivati all’ultimo atto: Il consiglio dell’Acrl si 

ne della Occidental). Resta il fatto che riunirà stamattina e l'accordo per la spartizione delle cariche^, 

uno sviluppo specializzato della chi- W dovrebbe esser stato raggiunto. Il nome che alla fine sarebbe - 

mica senza disporre almeno m parte di prevalso (11 condizionale è d’obbllgo anche se le voci al rlguar- i 

òasi primarie « 9 ” f Prfisto p^ J J ^ sicuro) è quello di Camillo Ferrari,^ 

SnSnh Vetìfo^e càrlJ^^^^^ PIW IM attuale vicepresidente della Carlplo e dell’Italcasse. Alla deci-.. 

Noi Jecessariamente, le^ov’e òasi là sione si sarebbe arrivati dopo un frenetico giro ^un‘onl 

chimica le sta cercando anche in altri 12 ^a «riservate». Ancora incertezza per i nomi dei due vicepresl-- 

prodotti biologici e inorganici, con un Ila W denti uno democristiano e uno socialista (come vogliono le . 

recupero delle capacità di «invenzione» regole della lottizzazione). I due candidati avanzati dal partiti - 

e di «innovazione attraverso la sintesi» ■ ■ . erano Emanuela Savio (democristiana e presidente della Gas-^ 

che sono state proprie della chimica ■ M nÀfCM sa di Torino) e Francesco Passaro (socialista e presidente ; 

prima che diventasse prevalentemen- aaWB della Cassa pugliese), ma su questi due nomi c’era stata una ' 

te petrol-chimica. , cuerra di veti Incrociati che avrebbe alla fine portato al loro ■ 

Schimberni ci ^ con^ncera di pm wntemporlneo ritiro. Sempre stando alle voci 1 «papabili» 

2SSn?iTmrSstriS e"n^ Ili ■ ©li P dlventaSS adesso 11 socialista Scheda (presidente della Cassa - 

del 2% 


Per l’agricoìtura il 1981 si è 

■ chiuso inducendo ad amari 
confronti con anni preceden¬ 
ti, e l’anno nuovo non sembra ' 
davvero nato sotto buoni au- , 
spici. Ora anche gli ottimisti a 
oltranza parlano di ••quadro 

• allarmante». Se nel 1980 era¬ 
no emersi i primi segni dell’ 
inversione di tendenza con un 
rallentamento del ritmo di 

' sviluppo, lo scorso anno il set¬ 
tore primario è entrato deci¬ 
samente in una fase recessi¬ 
va, chiudendo il bilancio in 
rosso con una flessione pro¬ 
duttiva superiore al 2 per 
cento. Si tenga presente, per 
avere un punto di paragone, ■ 
che nel 1978 e nel ’79 l’agricol¬ 
tura aveva registrato un au¬ 
mento del 6,1 per cento, in 
termini reali, della produzio¬ 
ne vendibile. ■ ■ 

Secondo parecchi esperti, 
si tratta della caduta più gra¬ 
ve del dopoguerra, alla quale 
fa da corollario una serie di 
dati quasi tutti negativi. Ca- 
pacità imprenditoriale ■ dei 
produttori e iniziativa del ; 
movimento cooperativo han¬ 
no reso possibile] insieme a 

■ misure come il deposito del 30 
per cento sul valore dell’im- 
port e a una certa riduzione 
dei consumi alimentari, un 
notevole incremento delle no¬ 
stre esportazioni: il 34 per 

■ cento in più in termini mone- 


Crisi produttiva e di reddito 
il bilancio agricolo 1981 

Non si sono affrontate le questioni strutturali del comparto - Esposto..-daremo 
battaglia sui finanziamenti *82 - Ognibene: è cresciuta la partecipazione alle lotte 


tari, in particolare ortofrutta, 
vino, derivati dei cereali è for¬ 
maggi: e questo ha consentito ■ 
una riduzione del disavanzo 

' alimentare che le previsioni 
forino oscillare tra il 7,5 e il 10 
per cento. 

Ma i prezzi all’origine dei 

■ prodotti agricoli sono cresciu¬ 
ti a un ritmo nettamente infe¬ 
riore a quello dell’inflazione e 
all'aumento dei costi di pro¬ 
duzione che ha superato il 20 

■ per cento. Il coltivatore ha - 
dovuto pagare i concimi il 23 
per cento in più, i beni d’inve- 

. stimento il 19 per cento in 
più, l’ehèrgia il 34 per cento 
in più, ì contributi previden- 
ziali -U-30 per-.cento in-più 
mentre per frutta, carne, ce¬ 
reali, ecc. gli è stato ricono¬ 
sciuto solo un aumento del 16 
percento.- 

C’è stato, cioè, un abbatti¬ 
mento secco dei redditi agn- 

■ coli (meno 8 per-cento) e, co- 


Minatori e ferroviwi 
minacciano scioperi 
duri in Gran Bretagna 


LONDRA — Situazione agita¬ 
ta sul fronte del lavoro e diffi¬ 
coltà in vista per il governo 
conservatore in questo inizio 
d’anno. Il sindacato macchini¬ 
sti ferrovieri ha confermato lo 
sciopero nazionale del 13 e 14 
gennaio mentre continua lo 
sciopero degli straordinari. L’ 
ultima seduta di trattative tra 
il sindacato e i dirigenti delle 
ferrovie è durata meno di un’o- 
- ra. concludendosi con un nulla 
di fatto: i macchinisti respingo¬ 
no la richiesta di accettare una 
durata variabile da sette a nove 
ore della giornata lavorativa, a 
seconda dei giorni, in cambio 


delle otto ore fisse attuali. L’a¬ 
zienda ferroviaria richiede l’o¬ 
rario variabile in cambio della 
concessione di una settimana 
lavorativa di 39 ore invece di 
40. ' ' 

' Intanto si profila la possibili¬ 
tà di uno sciopero ad oltranza 
dei minatori del carbone per gli 
aumenti salariali. Nei prossimi 
dieci giorni si terranno le vota¬ 
zioni nel corso delle quali i 250 
mila minatori dovranno dire se 
appurano-o no la linea del 
sindacato. Ieri, intanto, hanno 
scioperato 10 mila lavoratori 
della Ford di Liverpool, anche 
se il sindacato nazionale aveva 
deciso di cancellare lo sciopero. 


me effetto, delle capacità di 
investimento, condizionate 
anche dalla strozzatura del 
credito. E proprio in questa 
congiuntura delicatissima, il 
governo, anziché incoraggiare 
con misure appropriate lo 
sforzo di tanti produttori che 
non si arrendono alle difficol¬ 
tà, ha deciso un taglio indi- 
scriminato dei finanziamenti 
all’agricoltura che rischia di 
incentivare i fenomeni di •di¬ 
saffezione» (l’occupazione 
nel settore è diminuita lo 
scorso anno del 5 per cento). 


restrizione della spesa che sa¬ 
rebbe inevitabilmente pagata 
dalle agricolture meno com¬ 
petitive. - 

’ Il presidente della Coldi¬ 
retti Lobianco ha duramente 
criticato l’assenza di un serio 
impegno del ^vemo sui pro- 
- biemi dell’agricoltura (•disat¬ 
tenzione endemica» l’ha defi¬ 
nitale il taglio di 300 miliardi 
di lire agli investimenti per il 
1982 previsto nella legge fi¬ 
nanziaria: •Nessuno ha con¬ 
siderato che in questo modo si 
impedivano investimenti che 


scorso anno aei o per cemoj avrebbero mobilitato risorse e 
di infliggere un altro colpo al - -prddottVòccu^zianèe reddi- 
necessario potenziamento ^ - fgrseper dieci volte tanto»,.. 
delle càpàcita produttwe'e di qh stanziamenti totali , 
compromettere le iniziative .. -prèoéntivati per il periodo di 
prese da parecchie regioni. , applicazione della legge qua- 
Come se non bastasse, c’è sul -.. -, drifoglio (1978-’82) arrivava- 
lo sfondò l’incertezza sugli o- ■ ^ no a 4.950 miliardi; ma la spe- 
rientamenti che assumerà la • sa reale, per di più svalutata, 
politica agricola della CEE, è stata di 2.200 miliardi: «At* 
col pericolo, anche in questo ^ traverso la manovra del Teso- 
caso, di una pura e semplice ro — afferma l’on. Attilio E- 


politica agricola della CEE, 
col pericolo, anche in questo 
caso, di una pura e semplice 


sposto, responsabile del grup¬ 
po PCI nella commissione a- 
gricoltura della Camera — il 
governo opera di fatto una ■ 
permanente violazione delle 
norme di legge. E questo con¬ 
ferma una totale incompren¬ 
sione del ruolo antinflazioni- 
■ stico che avrebbe una seria' 
politica agricola». 

- - Gianni Agnelli è arrivato 
. addirittura a proporre che le 
risorse del bilancio comunita¬ 
rio siano dirottate dall’agri- ■ 
• coltura all’industria. •È l’in¬ 
dice — replica il compagno E- 
sposto — dell’inconsistenza 
Culturale e popolare di certo 
. nostro neoJiberismo.-NéL di-x. 

battito che si aprirà tra poco 
’ alla Camera sulla legge finan¬ 
ziaria noi daremo battaglia 
perché siano garantiti all’a¬ 
gricoltura i finanziamenti che 
le spettano. È indispensabile 
un grosso sforzo per aumen¬ 
tare la competitività del no¬ 
stro settore primario, per uti- 


Renzo Stefanelli 


lizzare tutte le risorse, per 
rendere produttive le zone in¬ 
terne e la collina. E chiedere¬ 
mo che si arrivi al più presto 
all’adozione del piano agro-a¬ 
limentare. che da troppi anni 
giace nel limbo delle intenzio¬ 
ni. Voglio aggiungere solo una 
breve considerazione: circa il 
30-40 per cento delle entrate 
di una famiglia media italia¬ 
na è destinato alla spesa ali¬ 
mentare; ebbene, mi sembra 
del tutto evidente che una po¬ 
litica di equilibrio salariale e 
di difesa del potere d’acquisto 
dei salari è possibile solo se 
interviene su questa entità di 
spesa attraveso la leva della 
produttività agricola». 

. Anche per Renato Ognibe¬ 
ne, vicepresidente della Con- ‘ 
fcoltivatori, le gravi difficoltà 
del settore agricolo rendono 
più pressanti le riforme, l’av¬ 
vio concreto della program¬ 
mazione e nuove scelte di po¬ 
litica economica in Italia.e^ 
nella Comunità: •Il 1981 — 
dice — è stato un anno di cre¬ 
scente partecipazione, di for- 
fe mobilita.zione e di impp-__ 
nenti lotte unitarie dei colti¬ 
vatori singoli e associati, im¬ 
pegnati nella ricerca dì intese 
e convergenze. Questo costi¬ 
tuisce una importante pre¬ 
messa per gli appuntamenti 
che ci attendono nel 1982». 

Pier Giorgio Betti 


Centomila lire del 
1950 valgono oggi 
dieci volte di meno 

ROMA — TYent’anni di inflazione hanno nettamente decimato il 
potere d’acquisto della lira: le 100.000 lire del 1950 ne valevano 
10.582 alla fine del 1981. La decimazione è avvenuta in due tempi. 
Ci sono voluti quasi 20 anni per raddoppiare l’inflazione (il potere 
d’acquisto delle 100.000 del 1950 era sceso a 52.326 nel 1968); ma 
sono bastati poco più di 10 armi per quintuplicarla (facendo calare 
appunto a 10.586 lire il potere d’acquisto di quelle 100.000). 

Il periodo di gravissima sofferenza per la nostra moneta era 
iniziato nel 1973, quando — come emerge da una sintesi di con¬ 
fronto elaboraU dalla FIDEURAM — l’inflazione, che nei prece¬ 
denti 12 anni si era mantenuta al di sotto del 10% (era del 5,62 nel 
1972), scattò nel 1974 al 19,44. 

L’inflazione scese di misura negli anni successivi per poi salire 
fino a toccare nel 1980 la punta massima del 21,10%. 

Nella scalata che negli ultimi 10 anni ha avuto l’inflazione, un 
carico cospicuo è stato costituito dalla crescita del debito pubblico, 
che rappresentava nel 1970 il 16,7% del prodotto nazionale lordo, 
ma che nel 1975 era salito al 34,4%, nel 1980 av^-a raggiunto il 
47,2% e l’anno scorso ha toccato (stima provvisoria) il 55%. 


Consoni bancari per 
i salvataggi: ci sarà 
la nuova legge? 


ROMA — Scaduta da una 
settimana la legge (787) sui 
consorzi bancari per il salva¬ 
taggio di aziende in crisi. Un 
bilancio della l^ge è stato fi¬ 
nora impossibile, soprattut¬ 
to perché la Banca d'Italia, 
che avrebbe dovuto vigilare 
sulla costituzione del con¬ 
sorzi, ha avuto poco da con¬ 
trollare, poiché questi sono 
costitliiti soprattutto da isti¬ 
tuti di credito speciali, quin¬ 
di sottratti a tale supervisio¬ 
ne. Comunque la scadenza 
della legge ha aperto un vuo¬ 
to legislativo, che ambienti 
bancari considerano «da col¬ 
mare al più presto». 

Secondo il deputato comu¬ 
nista Eugenio Peggio, però. 


la legge è stata «di gran lun¬ 
ga deludente» e è servita «a 
malapena a fronteggiare al¬ 
leane situazioni» che anche 
singole banche, non in con¬ 
sorzio, avrebbero |wtuto af¬ 
frontare. I consorzi costitui¬ 
ti, secondo Peggio, sono stati 
pochissimi. Tuttavia una i- 
niziativa precisa del governo 
in materia viene chiesta an¬ 
che dal deputato del PCI, che 
sottolinea il fatto che ci tro¬ 
viamo in presenza di una cri¬ 
si industriale senza prece¬ 
denti. Secondo i banchieri, 
invece, la causa del fallimen¬ 
to degli obiettivi della 787 
starebbe in una confusione 
tra risanamento industriale 
e ruolo delle banche. 


MILANO — Il dollaro è 
tornato a rafforzarsi sulla 
scia di maggiori acquisti e 
a fine giornata ha guada¬ 
gnato quasi 12 punti pas¬ 
sando da 1193,05 a 1204,80 
lire. 

La spinta, che s’è avver¬ 
tita già nella prima matti¬ 
nata sui vari mercati valu-- 
tari internazionali, sem¬ 
bra sia venuta dalle attese 
di nuovi rialzi dei tassi d* 
interesse americani per 1’ 
aumento verificatosi nella 
massa monetaria USA 
nonché per le previsioni in 
tal senso avanzate da spe¬ 
cialisti di alcune banche 
d’oltre oceano. 

Resta il fatto che, come 
riferivano i cambisti, sta¬ 
mane a Londra sul merca¬ 
to degli eurodollari e rela¬ 
tivi tassi erano in crescita 
e che questo sospingeva 
naturalménte la domanda 
di divisa americana. Così a 
Zurigo’il dollaro sì nego¬ 
ziava al di sopra degli 1,80 
franchi mentre ieri ■ si 
scambiava a 1,77 circa. La 
stessa cosa a Francoforte 
dove il dollaro si trattava a 
2,25 marchi contro 2,24 di 
ìmì. ____ 

Dal rafforzaménto del 
idollaro sono venute diver- 
'se variazioni, seppur con¬ 
tenute. delle altre monete 
nel cambio con la lira. Da 
notare che nonostante il 
rimbalzo del dollaro il 
marco s’è rassodato pas-' 
sando da 534,25 lire a 
534,45 mentre il franco 
svizzero ha perso qualcosa 
e da 668,28 lire è sceso a 
667,36. In consolidamento 
la sterlina che da 2306,80 è ' 
passaU a 2309,25 lire e così 
anche per il fiorino olan¬ 
dese che da 486,94'è passa¬ 
to a 487,25 lire. 

La borsa valori ha perso 
ancora terreno e la media 
delle quotazioni è ihfatti 
scesa del 2 per cento. 

Ecco le variazioni dei 
venti principali titoli; Ge¬ 
nerali —1,88 per cento; Co- 
mit —0,57 per cento; Cre¬ 
dit —6,88 per cento; Banco 
Lariano —5 per cento; 
Banco Roma —1,75 per 
cento; Mediobanca —1,46 
per cento; Ras —2^6 per 
cento; Alleanza Ass. —1,47 
per cento; Toro Ord. —3,98 
per cento; Fiat Ord. —^13 
per cento; Italmobiliare 
—1,63 per cento; Olivetti 
Ord. —139 per cento; Cen¬ 
trale —336 per cento; Le- 
petit —0,13 ^r cento; Cre¬ 
dito Varesino —^2,72 per 
cento; Farmitalia —1,41 
per cento; S5IE —239 
cento. Hanno invece se¬ 
gnato . miglioramenti: 
Montedison con 4-0,78 per 
cento; Sip 4-0,79 per cento. 


ROMA — Dopo mesi di manovre e di voci sembra che ora per 
la presidenza dell’Acri (l’Associazione delle Ca.sse di Rlspar-'i" 
mio) si sla arrivati airultlmo atto: Il consiglio dell’Acri si 
riunirà stamattina e l'accordo per la spartizione delle cariche^ 
dovrebbe esser stato raggiunto. Il nome che alla fine sarebbe - 
prevalso (11 condizionale è d’obbllgo anche se le voci al rlguar- t 
do lo danno tutte per sicuro) è quello di Camillo Ferrari,^' 
attuale vicepresidente della Carlplo e dell’Italcasse. Alla deci-. ^ 
sione si sarebbe arrivati dopo un frenetico giro di riunioni,., 
«riservate». Ancora incertezza per 1 nomi dei due vlcepresl-- 
denti uno democristiano e uno socialista (come vogliono le . 
regole della lottizzazione). I due candidati avanzati dal partiti ^ 
erano Emanuela Savio (democristiana e presidente della Cas- ^ 
sa di Torino) e Francesco Passaro (socialista e presidente ' 
della Cassa pugliese), ma su questi due nomi c’era stata una ~ 
guerra di veti Incrociati che avrebbe alla fine portato al loro •’ 
contemporaneo ritiro. Sempre stando alle voci i «papabili» - 
diventano adesso il socialista Scheda (presidente della Cassa ^ 
di Vercelli) e per la DC o Bonflgllo (Slcilcassa) o Mazzocchio 
(Piacenza) o Del Monte (Cosenza). n 

Per avere notizie ufficiali bisognerà aspettare stamattina , 
ma è certo che da tutta l’operazione esce sostanzialmente 
confermato il vecchio metodo della spartizione pqlitica che,; 
già tanti guai ha provocato nel sistema bancario italiano. 
Sembra addirittura che l’elezione alla presidenza dell’Acri 
«costringerà» Camillo Ferrari a lasciare il suo posto di vice-” 
presidente dell’Italcasse, riaprendo così la corsa ad una pol--'^. 
trona che — sempre secondo le voci raccolte — fa gola ai _- 
socialisti. , ' ■ 

L’Associazione fra le Casse di Risparmio non e un organi-^ 
smo di pura rappresentanza sindacale. Pur svolgendo un ruo- „ 
lo Importante in tal senso — gestisce un contratto di catego- ^ 
ria, diverso da quello per altri bancari — l’Acri ha assunto un 
ruolo di intervento nell’economia delle banche. Al «vertice»*; 
seleziona la rappresentanza nell’Associazione bancaria ita¬ 
liana, compresi i suol cornltatl tecnici, organismo che svolge ''- 
azione di raccordo fra le banche commerciali e le ammini-^* 
strazioni dello Stato. La recente riforma dello statuto deH’A-n 
Bl, adottando la formula federativa, ha di mollo accresciuto 
questo ruolo (senza dimenticare che uomo selezionato dal ; 
mondo politico che ruota attorno alle Casse, Giuseppe Arcai- - 
ni, è stato presidente deH’ABD- r» 

Sul piano operativo l’Acrl gestisce la formazione di perso- 
naie (attraverso l’Ipacri) e 11 programma di introduzione del- 
rinformatica, già in parte realizzato mediante la centralizza- 
zione di una serie di operazioni bancarie presso l’Iccri (Jstitu-^ 
to centrale delle Casse di Risparmio, gestore dello Stacri,7 
sistema Informativo del gruppo). L’Acri diventa così organi- t 
smo di ingerenza diretta in tutte le vicende delle singole Cas- -, 
se di Risparmio, principale veicolo della spartizione partitica, a 
Infatti come numero le piccole casse prevalgono nell’Asso- 
ciazione ma, dato il grande peso economico assunto da poche 
casse (Cariplo, Casse di Roma, Torino, Padova) queste ulttme ; 
prevalgono nell’lccri che svolge alcune funzioni di «banca 
centrale» del sistema. 


Auto USA 
Nel 1981 
la cifra 
più bassa 
in 20 anni 

DETROIT — Il 1981 doveva ISOLA D’ELBA — E’ bastato, 
segnare l’anno della ripresa un telex del ministro delle Fi- ! 
pi^uttiva per rindustrìa dell] nanze a bloccare dal primo gen- " 
auto americana dopo i risultati naio l’attività delle miniere del-.^ 
disastrosi del 1980 ed invece si l’Isola d’Elba. In quella data ., 
è concluso con un’ulteriore Mr- scadeva la concessione estratti- 
dita: in tutto sono state prodot- all’Italsider e davanti ai: 

te 6j2 mUiom di auto, la cifra mancato rinnovo adesso tutto è., 
piu bassa in bloccato. Per protesta ormai da \ 

^ cinque giorni i 300 lavoratori 
Chiuderanno in passivo an- «Ielle “»~ere wno m^mblea. 
che i conti delle anende, nell’, permanente e chiedono Ae 1 . 
ordine dei miliardi di dollari, intera questione venga nv^ , 
ma per una cifra inferiore agli in una trattativa wn i min^n 
oltre quattro miliardi di passi- delle Finanze e delle Parteapa-. 
vo messi insieme dai produttori rioni Statali. I 300 dipendenti. 
USA nel 1980 e questo g^e a si trovano in una situazione as- 
una drastica mlitica di ridurio- surda, non sanno neppure se ", 
ne dei costi. Ora si spera che la devono considerarsi licenziati o _ 
ripresa arriverà con il nuovo se invece sono stati messi in ; 
anno, ma non certo nei primi cassa integrazione. ' 
mesi: i piani di produzione per La decisione di bloccare l at- 
il primo trimestre stabiliscono tività è stata presa in maniera . 


~ Inassémblèa 
permanente 
i lavoratori 
delle miniere 
delTElba 


un totale di 1.5 milioni di unit^ 
un 3% in meno del primo tri¬ 
mestre deirSl. 

In dicembre sì è prodotto il 
5.6% di quello previsto all’ini¬ 
zio del mese e il 25% in meno 
del dicembre 1980, mentre 
.molte linee di montaggo resta- 


dei tutto umlaterale mentre j 
ancora era in corso una tratta- . 
tiva alle Partecipazioni Statali <1 
sulla sorte della miniera. Ora ^ 
aH’ESba è arrivato un funziona- ' 
rio che ha il compito di trasferì- ’ 
re area ed impianti daU’Italsi- . 
der,al demanio dello Stato, che \ 


molte unct; ut icava* ucr^cu •« 

no ferme questa settimana con ne e proprietario. Gli operai ap-.. 

gli operai-in cassa integrazione no intenzionati a contmuare la 
percnè le aziende vogliono cer- lotta e a proseguire l’assemblea > 
care di smaltire le giacenze. permanente. 


1971 


1972 


.1973 


1974 


1979 


1976 


1977 


1976 


788 


749 


1.036 


1.490 






l’Unità 


1.521 
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1.607 






Sv^ 


per vivere i fatti e le idee 
prima che te li raccontino gli altri 






1.969 


198 %, 
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2.263 


'1680 ‘ * • ' ' ■- r' * ■ 


. * v-S. 


: 2.917 




Gli incassi {lo milioni di lire» per abbonamenti a rUnit* nel Bicenoio 1971/1981 {compreso astwo) 
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SPETTACOLI 


Mercoledì 6 genneio t982 


Qui sotto, due inquadrature 
di «AllelujaI» e di 
«Guerra e Pace»; in 
basso King Vidor -n^ 



In TV un ciclo di otto film dedicato al grande regista King Vidor 

L’impwtanza dì chiamanà Re 


Si comincia questa sera con «Alieiuja!»: «Il primo 
film sonoro interamente interpretato da negri, 
con spirituais, predicazioni, blues 
e suonatori di banjo»; poi, tra gli altri, «La folla», 
l’inedito «Street Scene» e il celebre «Guerra e pace» 


King Vidor ha quasi ottantotto anni. Li com> 
pira nel corso deU’omaggio in otto film che la 
televisione gli dedica da stasera sulla Rete tre. 
Gli otto film saranno nell’ordine: AUeluja!, 
Duello al sole. Il molto onorevole Mr. Pulham, 
Street Scene, L'uomo sema paura. Peccato, 
Guerra e pace, e La folla. Il ciclo, curato da 
Enrico Ghezzi, s’intitola «Cuore d’America*. 

La primavera passata, alla cerimonia degli 
Oscar, Vidor si presentò con l’altro vegliardo 
George Cukor, tuttavia più giovane di lui, per 
consegnare un premio. Assistendo aU’uItima 
sua retrospettiva in Europa, egli si lamentava 
che al primo festival cinematografico di Mosca, 
quello ormai mitico del 1935, il suo film Nostro 
pane quotidiano avesse ottenuto soltanto uno 
dei premi secondari. Ma doveva sapere, essen* 
dosi ispirato al cinema sovietico, ch’esso era 
allora un modello irraggiungibile. Del resto, i 
migliori critici e storici americani dell’epoca lo 
andavano scrivendo nelle riviste e nei libri. 

L’autobiografìa pubblicata dal regista nel 
1952 si chiama curiosamente Un albero è un 
albero. Perché? I produttori del muto cercava¬ 
no sempre di risparmiare, erano sempre restii a 
far girare gli esterni lontano dagli studi; per 
loro «un albero era un albero* anche nel parco 
vicino a casa, non c’era bisogno di andare a 
riprenderlo in una foresta. (Anche i cinesi pre¬ 
ferivano ricostruirlo in studio, ma per un’antica 
tradizione d’arte.) 

Invece proprio in una foresta venne ambien¬ 
tata la sequenza più forte della Grande parata, 
che nel 1925 diede la fama a King Vidon la 
marcia dei soldati scandita da un metronomo. 
L’abbiamo rivista tempo fa in un programma 
televisivo sulla vecchia Hollywood, di cui di¬ 
cemmo tutto il bene possibile. Regnava ancora 
il muto, ma il battito, grazie al montaggio, quasi 


si sentiva. Vidor non avrebbe avuto problemi 
nel passare al sonoro. 

Ciò avvenne nel 1929 con AUeluja!, l’opera 
prescelta ad aprire la rassegna, e che raggiunge 
il culmine drammatico nella celebre sequenza 
dell’inseguimento c della lotta mortale tra gli ‘ 
sterpi d’una palude, con l’ansimàre dei rivali, il ' 
cupo affondare dei passi nel fango, la presenza 
invisibile della vita animale. Scrive Vidor nelle 
sue memorie; «Realizzai il primo film sonoro 
interamente interpretato da negri, con battesi¬ 
mi nel fiume, spirituais, predicazioni, blues, 
suonatori di banjo. Trovai gli attori a Chicago e 
New York: Daniel Haynes cantava Ol'man Ri- 
ver in Show Boat, Nina Mae McKinney era la 
terza ragazza a destra della rivista musicale 
Black Birds. Realizzammo gli esterni a Mem¬ 
phis, Tennessee, con l’assistenza tecnica di un 
pastore* battista. Sermoni e battesimi furono 
registrati senza registratori del suono, e post¬ 
sincronizzati in studio. Il film venne presentato 
a New York, contemporaneamente a Times 
Squdre e a Harlem; ma si verificarono parecchi 
incidenti, e fu qmndi pochissimo programmato 
negli Stati del Sud*. 

Si può aggiungere che il buon pastore consu¬ 
lente, comtmitore di spirituais e reclutatole dì 
centinaia di negri, i quali parteciparono gratui¬ 
tamente alla scena del Revival, rifiutò a sua 
volta l’assegno che Irving Thalberg gli offriva a 
nome della Metro. Disse: «Non ho lavorato per 
il danaro, ma per il Signore!*. E nella sua in»- 
nuità non poteva sapere che Thalberg era già il 
boss, l’onnipotente tycoon cui Fitzgerald avreb¬ 
be dedicato il suo ultimo romanzo e Kazan il 
film Gli ultimi fuochi. 

AUeluja!. È sempre stato, anch’esso, un film 
«preso tra due fuochi*. Chi era disposto a vede¬ 
re nel cast all~negro, sia pure organizzato e di¬ 


retto da bianchi, quasi una rivoluzione, chi lo 
contestava duramente; chi riconosceva una no¬ 
vità positiva nella rappresentazione non del 
tutto convenzionale della gente di colore, e chi 
invece lo accusava di razzismo. Erano posizioni 
entrambe estremistiche, e oggi lo spettatore te¬ 
levisivo ha modo di verificarlo. 

Certo, il canto dei raccoglitori di cotone in¬ 
troduce a un’interpretazione arcaica e patriar¬ 
cale del mondo del lavoro negro, troppi spiri¬ 
tuais da un lato, l’insistere sul gioco d’azzardo e 
sull’infìngardaggine daH’altro, appartengono a 
un cliché manicheo. Così la battaglia tra il Bene 
e il Male è rappresentata dal ragazzo di campa¬ 
gna timorato di Dio e dalla sensuale tentatrice 
di città, che lo spinge alla rovina. 

Ma tale schema veniva anche riscattato, sia 
pure parzialmente, da accenti generosi e sinceri 
nella raffigurazione di un’umanità povera e ir¬ 
retita, capace di grandi passioni e costretta a 
grandi sofferenze. Atteggiamento di «benevo¬ 
lenza* del bianco Vidor? Contenutisticamente, 
senz’altro; in fondo l’uomo bianco non poteva 
vedere i negri che come a lui faceva piacere 
vederli. Però la forza del cinema, dei suoi primi 
piani, del contrappunto sonoro e del montag¬ 
gio, faceva parlare le immagini anche al di là 
della prigionia del soggetto. 

' I film del ciclo non sono disposti in ordine 
cronologico, per cui saltando la settimana pros¬ 
sima a Duello al sole, che è del 1946, si potrà 
scoprire che il comportamento degli esseri 
bianchi non è poi tanto superiore, che le passio¬ 
ni sono altrettanto se non più «selvagge*, e che 
la violenza aleggia sul genere western con ben 
maggiore determinazione che su un tragico me¬ 
lodramma negro. " ' 

Al contrario, uno stretto ordine cronologico 
sarebbe stato opportuno per altri titoli. Il molto 
onorevole Mr. J^lham (1941) e Street Scene 
(1931) precedono nella rassegna La folla 
(1928), che anzi la chiuderà. Ma la serie an¬ 
drebbe rovesciata, perché in entrambi i casi si¬ 
tratta di prolungamenti dello stesso tema. 

Già presentato in televisione. La folla è senza 
dubbio il capolavoro di Vidor e un classico del 
cinema americano muto. Ebbene Scene di stra¬ 
da, inedito per l’Italia, «può essere considerato 
— come ócriveva il Margadonna nel 1932 in 


Cinema ieri e oggi •— il secondo, necessario 
episodio: invece del dramma dell’uomo schiac¬ 
ciato dalla collettività, assistiamo a quello d’u¬ 
na fanciulla travolta da oscuri fatti che si svol¬ 
gono intorno a lei con una folgorante rapidità*. 
Il film è sonoro e tratto da un testo teatrale di 
Elmer Rice. Il regista lo ambienta davanti al 
portone d’una casa-alveare newyorkese. La 
fonciulla è Sylvia Sidney, astro nascente. 

Anche Mister Pulham è un personaggio Usci¬ 
to da La folla, in senso sia metaforico che lette¬ 
rale. Non è più l’impiegato che sognava di e- 
mergere dalla massa anonima, è emerso e ha il 
suo ufficio di dirigente; ma di esso, e dello stan¬ 
dard familiare, è egualmente vittima. L’aliena¬ 
zione non risparmia neppure il ceto medio. 
Questo tipo di benessere condizionato dai con¬ 
sumi non conduce alia libertà e tanto meno alla 
personalità. Non per nulla il film è tra i pochi 
che si salvano nel lungo periodo della decaden¬ 
za del regista, anche se il marchio della tragedia 
si è ormai affievolito nell’ironia della commedia 
borghese. 

Nato a Galveston nel Texas, King Vidor è 
anche l’uomo dei grandi spazi e dei grandi cieli, 
da alternare ai soffocanti interni deTl’individuo 
preso in trappola dalla società. Tuttavia egli 
stesso oggi disconosce il suo western L'uomo 
senza paura (1955), interpretato da un Kirk 
Douglas quasi espressionistico, sebbene ne sal¬ 
vi la fotografia e quindi i panorami. Probabil¬ 
mente salverebbe anche la scenografia di Pec¬ 
cato (1949), che in orìgine si chiamava Oltre la 
foresta', ma l’avventura di Bette Davis, novella 
Madame Bovary, che si autopunisce per la sua 
evasione, in realtà dovrebbe dir poco anche a 
lui. ' ' 

Quanto a Guerra e pace, è troppo noto so¬ 
prattutto in Italia dove fu pirato, ^r spenderci 
ulteriore parola. Siamo già nel 1956. Tre anni 
dopo, l’altro colosso Salomone e la regina di 
Saba indurrà Vidor a gettare la spugna, ad ab¬ 
bandonare quel cinema in cui per quarant’anni 
fu un «re* di nome e di fatto. Ma non definitiva¬ 
mente: queste querce appartengono a una stir¬ 
pe che non rinuncerà mai al mestiere. Come 
Abel Gance, anche King Vidor nel suo forzato 
ritiro si diletta di filmetti d’amatore in formato 
ridotto. 

Ugo Casiraghi 


TV - Stasera «Uomini e no» tratto da Vittorini 

Morire così, da eroe, 
nell’ìnvemo del 1944 

Il fìlm di Valentino Orsini, con Flavio Bucci e Monica Guerritore 


Per la rassegna «Incontri fra 
cinema e TV* (commentata da 
IVillio Kezich) va in onda sta¬ 
sera (21.30, REte 2) il film di 
Valentino Orsini Uomini e no. 
•Splendeva il sole sulle mace¬ 
rie del '43; splendeva ai Giar¬ 
dini, sugli alberi ignudi e sulle 
cancellate: ed era una mattina 
neU'invemo, era gennaio. Un 
uomo si fermò al banco dei li¬ 
bri; portava una bicicletta a 
mano*. 

Co^ con una scrittura sfu¬ 
mata tra atmosfera d’attesa e 
sofisticata letterarietà. Elio 
Vittorini evoca nelle pagine i- 
niziali deiroriginario Uomini 
e no il pericolo più tragico del¬ 
la Resistenza a Milano. 

Rifacendosi appunto a que¬ 
gli eventi pubblici e privati 
che segnarono a fondo alcune 
generazioni di gióvani. Orsini 
ha scelto consapevolmente 
non la strada gratificante del- 
l'apologia, ma l'altra più ostica 
del ripensamento critico. In 


particolare, accentrando spe¬ 
cificamente la propria atten¬ 
zione su Uomini e no, uno dei 
testi paradigmatici della «poe¬ 
tica* e della «politica* vittori- 
niana il cineasta pisano ha 
consegnato per lo schermo 
uno scarno dispositivo dram¬ 
matico che, pur memore dell’ ■ 
originario impianto narrativo 
e delle controverse «letture* 
cui esso fu sottoposto, tende a 
recuperare lo spurio impasto 
letterario (tutto fatto com'è 
delle suggestioni del «mito a- 
merìcano* e di inquietanti se¬ 
gni esistenziali) sotto specie di 
una straniata e lacerante tra¬ 
gedia dei sentimenti. 

L'innesco e lo sviluppo del 
racconto si dispongono così 
nell'evocazione severa, virata 
sui colori spenti e talora illivi¬ 
diti della Milano desolata e 
deserta del '44. Contro le effe¬ 
ratezze e il terrore scatenati 
dai nazifascisti pochi gruppi di 
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coraggiosi compiono ' audaci 
colpi di mano giustiziando gli 
sgherri più feroci dell’odiato 
regime mussoliniano. La vita 
di tutti i giorni scorre con par¬ 
venze quasi larvali tra la pau¬ 
ra degli arresti e dei rastrella¬ 
menti, dei massacri e delle tor¬ 
ture. Ennedue (Flavio Bucci) 
un intellettuale datosi alla 
clandestinità e alla lotta arma¬ 
ta, patisce un acuto momento 
di crisi, profondamente diviso 
come appare tra la più arri¬ 
schiata azione a fondo contro i 
fascisti (e in ispecie contro Ca¬ 
ne Nero, criminale aguzzino 
della famigerata «Muti») e il ri¬ 
montante sentimento per Ber¬ 
ta (Monica Guerritore), la 
donna amata in passato (e ora 
moglie di un altro) ch'egli si 
ritrova davanti per caso. 

Ennedue, in cui si adombra 
la figura dello stesso Vittorini 
(del resto chiamato in causa 
direttamente con la citazione 
di Conversazione in Sicilia, 


Poche le novità 

Pioggia di 
milioni 
per il 
finale di 
Fantastico 


PROGRAMMI TV E RADIO 



pur ^renato dai compagni di 
lotta e specialmente dalla soli¬ 
dale Lorena (Ivana Monti) a 
porsi in salvo, non sa o non 
vuole uscire dalla sua incerta 
posizione. Tanto che, irresolu¬ 
to fino all'ultimo tra l’ac¬ 
quietamento in una sua appar¬ 
tata esistenza al fianco di Ber¬ 
ta e la prosecuzione ad oltran¬ 
za nella lotta armata, per im¬ 
prudenza resta circondato 
senza scampo da Cane Nero e 
dai suoi scherani. Con la spet¬ 
tacolare sortita (mutuata dal 
godardiano Pierrot le fou) di 
Ennedue imbottito di esplosi- 


Più tradizionale del panet¬ 
tone a Natale, più inamovibi¬ 
le di un raccomandato demo¬ 
cristiano, ancora una volta la 
trasmissione abbinata alla 
Lotteria di Capodanno giun¬ 
ge puntuale al suo appunta¬ 
mento con la finalissima del 6 
gennaio: che ormai, dopo il 
declassamento della Befana, 
è un giorno feriale come tan¬ 
ti, ma in casa RAI resta sem¬ 
pre «il giorno dei milioni», di¬ 
stribuiti a palate (ma sempre 
in misura minore rispetto al 
ben più ricco Totocalcio) per 
la gioia dei pochi fortunati 
che non hanno speso invano i 
soldi per il biglietto. 


□ TVl 


12.30 OSE -1 VICHINGHI - (rspl 3’ puntata) 

13.00 GIORNO PER GIORNO • Rubrica settimanale del TG1 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MARTIN EDEN • Con Ovistopher ConneBy. OeKa Boccardc. 
Mimsy Farmer (3* puntata) 

14.30 UN'ETA per CRESCERE - «lo non ho paura» 

14.4$ LA PANTERA ROSA - Disegni animati 

1S.00 OSE - LAVORI MANUAU PER I BENI CULTURAU 

(5* puntata) 

11.30 LA FAMIGLIA MEZIL • «H pianeta delle macchine» 

1B.00 SAM & SALLY • «Uny». con Georges Descrières, Cormne Le 
Poulain (3* episodio) 

17.00 T01-FLASH 

17.0B DMETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 L'ISOLA DEL TESORO • Cartone animato 

17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA • «Un'avventura di Francis 
Orake» .3* parte) 

13.B0 TRAPPER • Con Pamell Roberts. Gregory Harnson, Mary MeCar. 
ty (3’ episodio) 

1t.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
30.00 TELEGIORNALE 

30.40 FANTASTICO 2 - Presenta Gaudio Caccheno 

23.1$ APPUNTAMENTO AL CINEMA 
234ra TELEGIORNALE 


14.10 H. PROCESSO A MARIA TARNOWSKA - Con Rada Rassi- 
rTKJw e Umberto Osmi (3* puntata) 

1S.2$ DSE - GIALLO ROSSO ARANCIO VERDE AZZURRO BLU 
16.00 TRE PROVE PER UN LADRO - Da un racconto dei frateK 

Gnmm 

1S.SS SQUADRA SPECIALE - «In cambio di Juhe». telefdm. con Ja¬ 
mes Best. Gail Kcbe. Richard Bakatyan 

17.45 T62-FLASH 
17.SO TG2 - SPORTSERA 

18.05 MUPPET SHOW - Con i pupazzi di Jim Henson 
18.3S VIAGGIO DELL'OBELISCO ' Documentano 
1B.$0 CUORE E BATTICUORE - «Un'ora di bKxJetta», tclefim, con 
Robert Wagner. Stefame Powers. lionti Stander 

13.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 TG2 - SPAZIO SETTE 

21.30 UOMINI E NO • Con Flavio Bucci. Monica Guerritore. Ivarta Monti 
e Renato Scarpa. Regia di Valentino Orami 

23.20 TG2-STANOTTE 

23.45 OSE - SCUOLA MEDIA: UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA - 

«Perché la riforma» (1* puntata) 


□ TV3 


□ TV2 


12.30 MERIDIANA - Lezione in cucirta 
13.00 TOE-ORETREDia 

13.30 DSE « LA MOSCA DOMESTICA 
t4J0 B.POMEmOOIO 


17.00 INVITO - LO SCATOLONE • Antologa di Nuovissimi, Nuovi e 
Semmuovi 11* puntata) 

18.00 IN TOURNÉE - «Oaudo Bagiioni (V parte) 

13.00 TQ3 • Intervallo con: Le markmette di Podrecca 
13.35 AUGUSTO MONTI-(V puntata) 

20.0S DSE - STOME DI AB B ANDONO E 01 ADOZIONE • «Bice, la 
bambina dai vibunaKa 

20.40 A L L EL UJA • Film. Regia di King Vidor, con Daniel C. Haynes. 

Nma Mae MeXenney, ViMam Fountaine. Harry Cray 
22.20 T03 

22.SB IN TOURNÉE-cOautSoBatflonii (2* pme) 


vo che si lancia tra i fascisti 
seminando strage. Orsini, di¬ 
staccandosi dal finale «a cano¬ 
ne sospeso* del libro Uomini e 
no, risolve il film in un emble¬ 
matico gesto di stoico eroismo 
che costituisce, insieme, un 
ammirato giudizio morale e il 
problematico approdo della 
non placata coscienza su un e- 
vento tra cronaca e storia. 

■ Dispiegato in una narrazio¬ 
ne sommessa, dai toni e dai rit¬ 
mi pacati. Uomini e no è un’o¬ 
pera variamente leggibile tan¬ 
to nella sua esteriore vicenda 
drammatica, quanto nella sua 


Quest’anno il programma- 
lotterìa (che. a dispetto della 
sua mutevole fisionomia, gli 
italiani rontìnuano a chia¬ 
mare «Canzonissìma») è tra¬ 
scorso senza particolari infa¬ 
mie ma soprattutto senza lo¬ 
de, eccezion fatta per il bravo 
imitatore Gigi Sabani, auten¬ 
tico mattatore della trasmis¬ 
sione, e per certe zampate del 
vecchio Walter Chiari, che o- 
gni anno che passa conferma 
di essere uno dei più clamoro¬ 
si casi di talento sprecato nel¬ 
la storia dello spettacolo ita¬ 
liano. Gli altri (l’ineffabile 
Romina Power, la paperine- 
sca Ileather Parisi, il com¬ 
punto Memo Remigi, la lezio- 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE • Notizie giom o per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20, 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 

22.30. 23.03. 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10, 
11, 12. 13. 14. 15, 17. 19. 21; 
6.03 Almanacco dei GR1; 6.10. 
7.40.8.45 La combinazione musi¬ 
cale: 7.45 GR1 Lavoro; 8.30 Edico¬ 
la del GR1; 9.02 Rad» ar>ch*io: 11 
GR1 Spazio apeno; 11.10 cTomo 
subito»; 11.42 «Can<Mo>. di Vol¬ 
taire; 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.35 Master: 14.28 Lo sfascia¬ 
carrozze: 15.03 Errepiuno: 16 II 
pagmone; 17.30 Mcrosolco che 
passione: 18.05 Combinazione 
suono: 18.26 Ipotesi: 19.30 Jazz 
colossus: 20 Retroscena; 20.45 
Impressioni dal vero: 21.03 Scusi, 
questo falso é autentico?: 21.45 
GR1 sport - Tutto basket; 22.30 
Autorarfio flash: 22.35 Audioboa; 
22.50 Oggi al Parlamento - Le tele¬ 
fonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 13.20. 


più profonda, sotterranea ten¬ 
sione psicologica. In tale con-' 
testo la traumatica sequenza 
della fucilazione dei prigio¬ 
nieri, esasperata volontaria¬ 
mente tra bagliori e movenze 
da incubo con gli .echi del 
mariellante crescendo musi¬ 
cale ispirato a Scìostakovic, ri¬ 
salta come l'impronta tipica di 
questa critica visitazione; ri¬ 
pensare il passato a mente lu¬ 
cida, non seppellirlo sotto il 
convenzionale omaggio della 
grata memoria. 

Sauro Borelli 


sa Orìeila Dorella e il discote- 
cante Claudio Cecchetto) 
hanno fatto probabilmente 
del loro meglio; ma è la forv 
mula, la solita, logora, trita, 
noiosa formula del varietà te¬ 
levisivo ad essere irrimedia¬ 
bilmente sorpassata, indipen¬ 
dentemente dai meriti o dai 
demeriti di chi è costretto a 
ripetere airinfinito gli stessi 
balletti, gli stessi fìnti entu¬ 
siasmi, le stesse battute. 

Dunque salutiamo «Fanta¬ 
stico 2- con Taugurio di non 
diventare mai «Fantastico 3>: 
non si potrebbe, l’anno pros¬ 
simo, distribuire i milioni 
senza trasmissione annessa? 


16.30. 17.30. 1E30. 19.30. 
22.30: 6. 6.06. 6.35, 7.05, 8 I 
gpomi (al nnnin*: ainwsì dai prò* 
grammi): 9 «I Promassi Sposi» (al 
termine; musica da riaacoitare): 
9.32-15 Radwdua 3131: 10 Spa¬ 
nale GR2: 11.32 Le miPa canzoni: 
12.48 L'aria che tra; ' 13.41 
Sound-traefc; 15.30 (jR 2 Ecorto- 
mia: 16.32 Saaaantaminuti; 17.32 
«La confessioni di un itafcanoe (al 
termine: Le ore deia musica); 
18.45 La carta parlante; 19.50 
Speciale GR2 cultura: 19.57 n dia¬ 
logo; 20.40.22.60 Non stop sport 
e musica. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.45. 

15,15. 18.45. 20.45. 23.55: 6 
Quotidiana radiove: 6.55. 8.30. 
11 n concarto dal mattino; 7.30 
Pnma pagina; 10 Noi. voi. taro 
donna: 11.4S Succeda in Itala; 12 
Pemaiigg^ muai ed a; 15.10 GR3 
oiRura; 15.30 Un emto dtaeorao; 
17L’««ainquaaiiQna; 17.30Spe- 
ziotré: 21 Rasaagna delta rivista: 
21.10 Dorma in musica; 22.20 A- 
marica coati to coesi: 23 N iaiz: 
23.40 II racconto di mananotta. 


TV - Ciclo didattico dei DSE sui racconti d’autore 

«E io faccio ì compiti 
davanti al televisore» 

11 tentativo di «ricostruire» storie di Joyc:e, Pirandello, Cechov 

, ? >•... .-v. • *-- •* . 

Un’antologia scolastica, un ragazzo che legge, la televisione che dalla stanza vicina lo 
richiama con 1 suoni inconfondibili del poliziesco, del thrilling, del fumetto. B la lettura subito 
diventa il duro «compito* scolastico. Ma si possono conciliare le due cose, si sono chiesti al 
OSE (il Dipartimento Scuola Educazione della RAI): utilizzare la televisione come antologia, 
ir racconto d’autore come fìlm di fedele e didattica lettura? Si può insomma «insegnare» 
letteratura per televisione usando i simboli deirimmaginario che muovono e appassionano i 
ragazzi e insieme 1 «grandi»? Produrre film e sceneggiati tratti da racconti, romanzi o idee di 
autori piccoli e grandi è la norma, ma lo strumento televisivo propone per forza di cose una 
lettura parziale, mediata, una rìscrittura delle opere che prende in esame, e raramente c^ita 
di potere in questo modo conoscere un autore, un romanziere. Qui, invece, la fedeltà deve 
essere r^ina, l’autore uscire 
dalle immagini altrui. È per 
questi motivi, per le difficol¬ 
ta proprie deU’operazione, 
che il DSE ha covato a lungo 
questa esperienza, studiando 
lungamente la teoria prima 
di affrontare la pratica. Fi¬ 
nalmente Renato Minore e 
Ciriaco Uso hanno puntato 
il dito su sei racconti che se¬ 
condo loro permettevano di 
«provare*: sei storie che at¬ 
traverso la televisione par¬ 
lassero ancora il linguaggio 
del loro autore sfruttando 
però anche la simbologia 
delle Immagini che la ripresa 
filmata poteva offrire. 

È meglio dire subito che 1* 
operazione ha qualche neo, 
anche se lo spirito deli’inizia- 
Uva può essere lodevole per il 
diretto approccio didatUco: il 
Unguag^o costruito e diffi¬ 
coltoso che usano gli autori 
del programma (presentato 
ieri alle 15.30 sulla Rete 2) 
per illustrare ipotesi di stu¬ 
dio e finalità dell’esperienza, 
non è l’ideale per stringere 

un contatto col pubblico, so- una scena di «iN ritratto ovolos tratta da Edgar ABan Boa 
prattutto il più giovane. Ed 

anche riguardo alla narra- ————— 
zlone (o ricostruzione) dei , , _ _ 

racconti, c’è una certa durez- .«.«^Nn^MaBaA 

za, spigolosità che — nello ■ W IJI «fJllPirSl 

spirito della fedeltà al testo M mm' 

— rubano levità e poesia ai *■ N ■ • • 

^ q0|1q afloa^nni» 

landò, nella ricerca dL un * " " * ' ' 

■particolare» intorno a cui 

far ruotare lestorie che fa Più che un profframma canonico è un interoento diretto, bru- 

parlve il sìmbolo o cop''® ciante, consumato in cinque serate consecutive. Un problema in 
vogliono gli autori — l im- diretta, a cui gli spettatori non possono non prestare orecchio, 
mx^inarto. Cosi la Rete 3, tra ù. telegiornale ed il programma serale affronta 

Cori, nel priipo racconto questi giorni (va in onda oggi atte ZOfiS la terza parte) la 
della sene, Ev«tne di Jam^ questionedeibambiniebbandonatieodoetati,contuttiidTammi 
tratto da «Gente di ^ nascondono dietro a questa rguerra» deg^ affettL 

Dublino» (in onda mw^ L’idea detta Rete 3 è etndentementeepieìla di s per i m en tare un 

prossimo, Mmpre alle 15.3(}) canale nuovo e non paludato di ra p p o rto col pubblico, di affran- 

11 simbolo è la Anatra acuì tare questioni scottanti del nostro sistema sociale senza affidarlo 

Evenne (Rossella Or) è sedu- qHq tavola rotonda dei •soliti esperti» ma axrviando un dialogo 
ta: In casa il vecchio mondo diretto e telefonico con tutti. Per fare ciò e per sfruttare la 

familiare, la casa e i parenti caratteristica principale del mezzo televisivo, che è quella detto 

a le! affidati dalla madre mo- spettacolo, la trasmissione è organizzata con quattro brevi sce- 

rente, gli oggetti consireU e neggiatiindiretta che raccontano drammatici e reali episodi che 

polverosi; fuori il moimo, 1 hanno per protagonisti bambini sbtdlottati per i tribunali e per 

avventura, il bel marinaio famiglie più o meno estranee. Ma 0 pubblico è tenuto s em p re a 
che la vuole portwie lontano, chiamare, parlare, raccontare le sue esperienze, le sue idee, i suoi 

e che lei non sarà capace di problemL L’ultima puntata, in onda venerdì, raecogl i erd queste 
seguire. voci venute da tutta Italia e le presenterà come ddjattiio. 

Andranno poi in onda il ri- La prima puntata ha visto come protagonista Marcano, una 

tratto ovale, di Edgar Allan bimba di tre anni, silenziosa —anzi, muta— mentre nett’antica- 
Poe (la storia di un pittore mera del tribunale ri ricostruisce tt dramma che lei respira. La 
che trasfonde Timmagine e madre l’ha «venduta» per disperazione. Un’intermeittaria l’ha 
la vita stessa della moglie qutndicedutaacaroprrzzoaduiia/amigliabenerianteenonptà 
sulla tela), Un’eluskme di DI- ^vane. Quando il triste mercato viene atta luce U futuro detta 
no Buzzati (una montata bimba ri fa oscuro. Uno dei «mercati» di cui purtroppo ri ha 
oualunoue. auidata dal de- notizia spesso e che avvengono anche su scola internazionole. 
Jtlno), La chSve d’argento, di compra-ve^ite d^ffett^di dolo^ n secon^Ke^ 

u P Ire ountute Sialo ha preso di miro un altro scottante p roblema, quello che 

U casa s u c c es so recente^ 
mente a due coppie di fioaanisrimi, a cui emsiMo tolte «^iOL 
2** n Questa sere riene s cene g gia ta invece la storia di Bice, per 

brandello ed infine il camo- ^ dopata trascinare da un tribunale all’altro conte** 

(conte di Ccehov. da troimi oenitorL 



TV: la «guerra 
delle adosdoni» 


Più che un programma cano n ico è un intervento diretto, bru¬ 
ciante, consumato in cinque serate consecutive. Un pràblema in 
diretta, a cui gli spettatori non possono non prestare orecchio. 
Cosi la Rete 3, tra il telegiornale ed il programma serale affronta 
in questi giorni (va in onda oggi olle 20,85 la terza parte) la 
quest ione dei bambini abbandonati e adottati, con tutti i drammi 
che si nascondono dietro a questa •guerra» degli affettL 

L'idea della Rete 3 è evidentemente quella di s per i m en tare un 
canale nuovo e non paludato di ra p p o rto col pubblico, di affron¬ 
tare questioni scottanti del nostro sistema sociale senza affidarlo 
alla tavola rotonda dei •sciiti esperti» ma axrviando un dialogo 
diretto e telefonico con tutti. Per fare ciò e per sfruttare la 
caratteristica principale del mezzo telexnsivo, che è quetta detto 
spettacolo, la trasmissione è organizzata con quattro brevi sce¬ 
neggiati in diretta che raccontano dramtnatici e reali episodi che 
hanno per protagonisti bambini sòoUottati per i tribunali e per 
famiglie più o meno estranee. Ma 0 pubblico è tenuto s em p re a 
chiamare, parlare, raccontare le sire esperienze, le sue idee, i suoi 
problemL L’ultima puntata, in onda venerdì, raecogl i erd queste 
ooci venute da tutta Italia e le presenterà come dibattito. 

La prima puntata ha visto come protagonista MarceUine, una 
bimbo di tre onnt, silenziosa —anzi, muta—mentre neti’antka- 
mero del tribunale ri ricostruisce il dramma che lei resp^ La 
madre l’ha «venduta» per dixperazkme. Un’intermediaria l’ha 
quindi ceduta a caro prezzo od una/amiglia benestante e non più 
aioxxtrut. Quando il triste mercato viene atta luce il futuro detta 
bimba si fa oscuro. Uno dei «mercati» di cui purtroppo ri ha 
notizia spesso e che av v e n gono anche su scala internazionole. 
squallide compra-vendite d affetto e di dolori fi secondo sceneg¬ 
giato ha preso di mira un altro scottante p roMema, quello che 
riguarda la decisione di alcuni tribunati che giudicano in «stato 
di abbandono» e quindi di adottoMlitd alcuni b i mb i contro la 
volontà dei genitori a delia madre, a U casa s u ccei ia recente¬ 
mente a due coppie di gioaenisstmi, a cui era state tolte il fìgliOL 
Questa sera viene sceneggiata invece le storia di Bice, che per 
sette anni si è dovuta trascinare da un tribunale eU’altro contee* 
da troppi genitorL 

9 , gsr. 
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PAG. 10 rUnità 


ROMA-REGIONE 


Mercoledì 6 gennaio 1982 


Sono Stefano Petrella e Ennio Di Rocco i brigatisti presi l^altra sera 

Riappare la colonna romana 


Due irregolari 
promossi 
sul campo 
a sergenti Br 

Ennio Di Rocco, quasi sconosciuto - La 
carriera «famigliare» di Stefano Petrella 


Il nome dì Ennio Di Rocco 
non dice molto. Dei due terro¬ 
risti arrestati lunedì sera in via 
della Vite è quello meno fa¬ 
moso. Potrebbe essere defini¬ 
to incensurato se non fosse per 
quell'arresto del '74, insieme 
ad altri di un gruppetto filo¬ 
brigatista. Ma è l’unica «mac¬ 
chia» finora accertata. 

Ben diversa, invece, la figu¬ 
ra di Stefano Petrella 25 anni 
ex studente di sociologia. La 
sua storia è strettamente lega¬ 
ta a Quella della sorella Mari¬ 
na e del cognato Luigi Novelli. 
Tutti e tre arrestati nel '79. 
scarcerati nel maggio deH’SO e 
fuggiti, nell'agosto dello stesso 
anno, dal soggiorno obbligato 
di Montereale in provìncia 
dell'Aquila. Marina Petrella e 
il marito finirono in carcere il 
4 gennaio del '79. Nella loro 
casa gli agenti della Digos tro¬ 
varono la culatta di una pisto¬ 
la calibro 45, documenti delle 
■Br» e un «bilancio del dibatti¬ 
to politico sull’esecuzione di 
Aldo Moro». L'accusa iniziale, 
di aver partecipato al rapi¬ 
mento e aH’omicidio di Moro, 
venne poi derubricata in quel¬ 
la di partecipazione a banda 
armata e dopo più di un anno 
di carcere, nel maggio deH’SO, 
vennero scarcerati per decor¬ 
renza dei termini e inviati al 
soggiorno obbligato. Con loro 
USCI anche Stefano. Lui era 
stato arrestato' un mese dopo 
l'operazione che portò in car- 


E una •prassi» per : mem¬ 
bri più sfortunati della cosi¬ 
detta colonna romana briga¬ 
tista. Uccel di bosco per anni, 
spediti in giro per l’Jtaiia a 
sparare contro i *servi dello 
Stato*, finiscono la loro car¬ 
riera •militante* in una stra¬ 
da del centro di Roma, poco 
prima di rapire o ammazzare 
qualcuno. Solo così gli inqui¬ 
renti sono riusciti a fermare 
pochi *militari* di quell’eser¬ 
cito chiamato *coIonna ro¬ 
mana*. È il secondo clamo¬ 
roso caso in poco più di un 
anno. Prima di Petrella e Di 
Rocco, finì in manette il 22 
novembre dell’80 un altro 
pezzo grosso del terrorismo 
brigatista delia capitale: 
Maurizio Jannelli. Circo¬ 
stanzesimili, in una stradina 
del quartiere Trieste, un’au¬ 
to sospetta, un gruppetto di 
brigatisti armati e pronti ad 
un’impresa criminale, l’in¬ 
tervento casuale della poli¬ 
zia. Preso Jannelli, spuntò 
fuori anche un attrezzato co¬ 
vo in quella zona. E come al 
solito la ridda di illazioni ed 
ipotesi. Chi era l’obbiettivo 
del •commando* di Jannelli? 
Chi faceva parte del gruppo 
di terroristi riusciti a fuggi¬ 
re? 

Né più né meno che la vi¬ 
cenda di via della Vite. Ai 
due arrestati dalla polizia, 
andrebbero aggiuntigli altri 
sette-otto brigatisti che forse 
sono riusciti a dileguarsi tra 
le eleganti vie del centro. Chi 
sono? Che cosa cercavano in 
quei paraggi? Voci e illazioni 
ricominciano. L’industriale 
Cesare Romiti, legato all’im¬ 
pero Fiat, qualche uomo po¬ 
litico, le sedi romane dei due 
•colossi* statunitensi dell’in- 
formazione, Newsweek e 
Washington Post? Nessuno 
vuole dirlo. E nessuno pro¬ 
babilmente può dirlo, tranne 
i diretti interessati. 

Abbiamo accostato questi 
due episodi — j •casuali* ar¬ 
resti di Jannelli e Petrella — 
perché rappresentano in 
realtà gli unici due colpi in- 
fegHiaell’ultimo anno a mili¬ 
tanti effettivi della colonna 
romana brigatista, se si e- 
scludono gli arresti del gio¬ 
vani fidanzati di Valmonto- 
ne Giulio CacciottI e Ave 
Maria Pellicola durante le 
indagini sul sequestro D’Ur- 
so. Covi scoperti, ordini di 
cattura contro latitanti, te¬ 
stimonianze di •pentiti* non 
sono certo mancati. Ma 1 bri¬ 
gatisti romani hanno conti¬ 
nuato a crescere e moltipll¬ 
carsi, diventando di fatto un 
•asse* portante della struttu¬ 
ra terrorista in tutt’Jtalia. 
Basta fare qualche nome del 
toro tleader politici*, il crimi¬ 
nologo SenzanI e suo cogna¬ 
to, Il docente FenzI, e del capi 
mlUtari come Antonio Sava- 
sta. Remo Pancelli, Pietro 
VanzI, Marina Petrella, Lui¬ 
gi Novelli, Emilia Libera, 
Natalia LIgas, eccetera, ecce* 


cere la sorella e il cognato. 
SuH’ìntervallo tascorso tra i 
due arresti si fecero diverse 
congetture. Digos e magistra¬ 
tura lo ritenevano un elemen¬ 
to importante dell’organizza¬ 
zione terroristica, un fian¬ 
cheggiatore di un certo cali¬ 
bro, una pedina non clandesti¬ 
na della scacchiera Br. Inoltre 
c’erano forti sospetti che fosse 
in contatto con il fantomatico 
Mario Moretti e quindi gli in¬ 
quirenti sperarono di riuscire, 
attraverso l’esca-Petrella, di 
mettere le mani sul capo della 
colonna romana. Ma i pedina¬ 
menti non diedero i risultati 
sperati e così la Digos per evi¬ 
tare di perdere anche «resca» 
bloccò Io studente in sociolo¬ 
gia nella casa dei genitori in 

g lazza dei Consoli a Cinecittà. 

Ili elementi che portarono 
prima all'arresto cii Marina 
Petrella e Luigi Novelli e poi a 
quello di Stefano, avevano 
preso il via dalla scoperta del 
covo in via Gradoli. Tra le car¬ 
te rinvenute c’erano numerosi 
foglietti con i nomi di colleghi 
della scuola dove aveva lavo¬ 
rato Marina. I nomi venivano 
usati per fabbricare documen¬ 
ti falsi. Gli inquirenti esami¬ 
nando i fogli arrivarono alla 
conclusione che oltre a Marina 
anche Stefano aveva trascritto 
i nomi. Probabilmente risale a 
quel periodo il passaggio in 
clandestinità di Petrella e il 
suo ingresso nei quadri attivi 
delle Br. 
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11 «Fai», un micidiale mitragliatore da guerra 


Il «Fai» (Fucile automatico leggero) calibro 7,62 è un’arma 
da guerra di difficile reperimento anche sul mercato italiano 
del contrabbando. Si tratta, infatti, di un’arma tipicamente 
militare della quale è comunque vietata la vendita. Attual¬ 
mente è adottata dai seguenti eserciti: Argentina, Australia, 
Austria, Belgio, Brasile, Burundi, Cambogia, Canada, Cile, E- 
cuador. Gran Bretagna, India, Indonesia, Irlanda, Israele, Ku¬ 
wait, Liberia, Libia, Lussemburgo, Marocco, Mozambico, O- 
man. Nuova Zelanda, Paraguay, Perù, Portogallo, Qatar, Re¬ 
pubblica Dominicana, Ruanda, Siria, Sudafrica, Thailandia, 
Venezuela, Repubblica federale tedesca. 

Il «Fai» trovato nell’auto dei terroristi può essere stato sot¬ 
tratto soltanto ad un arsenale militare. Non è in dotazione ne 
ai Carabinieri né alla Polizia né tantomeno alla Guardia di 
finanza. Alcuni reparti dell’Esercito italiano ne sono forniti in 
qualità di truppe di pronto intervento a disposizione della Na¬ 
to. L’arma, costruita in Belgio dalla fabbrica nazionale di fler- 
stal in diverse versioni (fucile mitragliatore leggero e «para» 
con calcio pieghevole), viepc considerata più che adatta alle 


truppe d’assalto ed è, ancora oggi, l’arma da spalla più diffusa 
nel mondo, esclusi i paesi che fanno parte del Patto di Varsa¬ 
via. Viene costruita, su licenza, anche in Argentina, Austria, 
Canada, Gran Bretagna, India c Sudafrica. 

Gli esperti considerano il «Fai» un micidiale aggeggio che 
può provocare veri e propri massacri se utilizzato da mani 
esperte. 

Pesa 4,100 kg c può sparare dai 650 ai 700 colpi al minuto. È 
fornito di un caricatore di 20 cartucce ed è in grado di sparare 
a raffica, a colpo singolo o semiautomatico. Nei confronti del 
«Fai», i fucili da guerra semiautomatici della seconda guerra 
mondiale possono essere considerati veri e propri pezzi da col¬ 
lezionisti o da museo. 

I trafficanti di armi chiedono per un fucile del genere alcuni 
milioni ed evitano, in genere, di vendere pezzi singoli: preferi¬ 
scono, infatti, fornire i «Fai» in quantità notevoli e a gruppi 
ben organizzati. 

W. S. 


Br, un unno ^ìsìvo 
per rorguniauzione 
Dui contrasti interni 
ni salto «politico» 






fera eccetera. È un esercito 
di clandestini, affiancato da 
incensurati come il giovane 
Ennio La Rocca. Un esercito 
protetto e sovvenzionato, 
nonché quasi completamen¬ 
te indisturbato. 

C’è da chiedersi, dunque, 
tutte queste braccia e queste 
menti come si spostano e co¬ 
me si organizzano. Ma so¬ 
prattutto — per quanto ri¬ 
guarda la eccitale, finoalTSO 
terreno privilegiato di scon¬ 
tro — risulta assai misterio¬ 
sa la quasi totale assenza di 
clamorose imprese criminali 


delle Br nel 1981, dopo l’im¬ 
presa clamorosa del seque¬ 
stro D’Urso. Eppure, all’ini¬ 
zio dell’anno scorso, la pro¬ 
paganda e le minacce dei do¬ 
cumenti brigatisti diffusi 
durante il sequestro del ma¬ 
gistrato furono davvero 
massicce. Con la conseguen¬ 
te decisione dei •romani* di 
ammazzare un agente di cu¬ 
stodia, Raffaele Cinotti, nel¬ 
l’anniversario del 7 aprile. 
Ma da quel momento, a Ro¬ 
ma, sono avvenute solo rapi¬ 
ne e azioni simboliche nei 
quartieri, compresi i -raid* 


contro gli ospedali nel pieno 
della campagna -per il lavo¬ 
ro*, culminata con gli atten¬ 
tati ad uffici di collocamento 
e cooperative. 

È evidente, dunque, che 
qualcosa, i •romani*, hanno 
fatto. E se non si è trattato di 
attentati, la loro attività de¬ 
ve inevitabilmente essere 
stata legata a problemi rior¬ 
ganizzativi e •politici*. Sia¬ 
mo al nodo più intricato del¬ 
la complessa realtà terrori¬ 
sta. E cioè alla presunta divi¬ 
sione •verticale* delle Br. Da 
una parte gli -ortodossi*, per 


usare un termine giornalisti- 
co, dall’altra i •movimenti¬ 
sti*. C’è da premettere che 
nessuno di questi termini si¬ 
gnifica precisamente qual¬ 
cosa, ed ogni ‘esperto* attri¬ 
buisce agli uni o agli altri 
una teoria ed una prassi dif¬ 
ferenti. Di fatto, nulla impe¬ 
disce di ipotizzare una ma¬ 
novra tattica degli stessi bri¬ 
gatisti, con la diffusione ad 
arte di documenti •ideologi¬ 
camente* contrastanti. 

Quello che la polizia ritie¬ 
ne più probabile, è una gros¬ 


sa fusione tra le varie colon¬ 
ne, coordinate dagli elementi 
•militari* di spicco del grup¬ 
po ‘romano*. E si tratterreb¬ 
be dei rapitori di Dozier a Ve¬ 
rona, nonché degli assaltato¬ 
ri del carcere di Rovigo. I due 
giovani presi lunedì sera a 
Roma — invece — apparter¬ 
rebbero all’ala più politica, 
quella che praticamente 
coordinò il sequestro D’Urso, 
con in testa i due *cervelli* 
Senzani e Fenzi. Ma è una di¬ 
visione probabilmente fitti- 
zia, anche se sintomatica di 
un contrasto interno. Di fat¬ 
to, non esistono nelle Br li¬ 
nee più dure e meno dure. Il 
contrasto può avvenire sugli 
obbiettivi, sui metodi. Ed il 
dibattito provoca anche 
•vuoti* d’azione. Afa una vol¬ 
ta avviato un ciclo di impre¬ 
se criminali, purtroppo, si 
assiste ad una veloce e san¬ 
guinosa scalata. Ecco perché 
il casuale blitz romano è si¬ 
gnificativo. Interrotta un’ 
impresa, ne progettano subi¬ 
to altre. Di obbiettivi, le Br, 
ne hanno elencati a dozzine. 

r. bu. 


Tre cooperative avanzano questa proposta 


Pajetta 
a Videouno 

Stasera a Videouno. una 
edizione importante di -filo 
diretto-, la trasmissione che 
mette in contatto il pubblico 
con un ospite, perché possa 
rispondere alle domande. O- 
spite susera, alle 21,15. é 
Gian Carlo Pajetta, e gli ar¬ 
gomenti in discussione, sono 
i fatti di Polonia e la posizio¬ 
ne che il Partito comunista 
ha assunto. I numeri di tele¬ 
fono deiremittentc sono: 
3C1167), lbl2S56. 


Convegno sulla droga, saba¬ 
to prossimo, alla Casa della 
Cultura. Il dibattito, a cui in¬ 
terverranno magistrati, gior¬ 
nalisti. operatori sociali, avvo¬ 
cati. e Che è promosso dalle 
cooperative «Magliana 80-. 
•Albedo». «Trappers». daU'e- 
mittente democratica Radio 
Blu e dalla Casa della Cultura, 
si pone scopi e finalità ben 
precisi La costituzione di un 
«Comitato cittadino per la lot¬ 
ta alla droga», che sia ricono¬ 
sciuto e fatto proprio dal Co¬ 
mune e che possa finalmente 
lavorare efficacemente nell' 
arginare la diffusione delle 
tossicodipendenze servendosi 
dell'aiuto di quanti nelle Am¬ 
ministrazioni comunali, pro¬ 


vinciali. regionali, nelle orga¬ 
nizzazioni sindacali ma anche 
nel settore dell'informazione, 
della scuola, della magistratu¬ 
ra. della polizia e carabinieri, 
delle forze politiche e dei mo¬ 
vimenti giovanili SI trovano ad 
affrontare quotidianamente 
questo delicatissimo proble¬ 
ma 

All'incontro che durerà tut¬ 
ta la giornata (dalle 9.30 alle 
12.30. la mattina, per ripren¬ 
dere nel pomeriggio alle 15 fi¬ 
no alle 19). parteciperanno tra 
gli altri anche Luigi Cancrìni. 
consigliere regionale del PCI. 
i cqmpagni Franca Prisco as¬ 
sessore comunale alla Sanità e 
Nando Agostinelli consigliere 
provinciale. In sostanza la pro¬ 


posta è quella di creare un 
fronte più ampio e coordinato 
che di fronte al fenomeno del¬ 
la droga sappia legare effica¬ 
cemente lutti i vecchi e nuovi 
tentativi d'intervento. 

«In questi ultim: mesi — si 
legge nel comunicato diffuso 
dai promotori del convegno — 
abbiamo assistito al sorgere 
nella città di numerose inizia¬ 
tive spontanee e di base: coo¬ 
perative. associazioni, gruppi 
che in qualche modo rappre¬ 
sentano una realtà concreta 
che non vuole più vivere in 
maniera segreta e clandestina 
il dramma della droga». «D’al¬ 
tro canto — dicono ancora gli 
organizzatori deiriniziaiiva — 
nel campo dell'assistenza le 


strutture pubbliche si sono 
mosse sempre con grande dif¬ 
ficoltà di mezzi e personale, li¬ 
mitate daU'appIicazione dei 
decreti Amasi. Sul fronte del¬ 
la giustizia SI è fatto ancora 
mollo poco soprattutto per 
quanto riguarda l'assisienza 
legale e sanitaria in carcere 
dei tossicodipendenti. E anche 
in quello nella prevenzione 
occorre uno sforzo maggiore». 
La costituzione di un organi¬ 
smo di discussione e di con¬ 
fronto. quale potrebbe essere 
il comitato. ìMirebbc quindi 
rappresentare la risposta mi¬ 
gliore al modo disordinato e 
precario con cui finora si b 
tentato di (renare un fenome¬ 
no sempre più dilagante. 


Due ragazzi arrestati ieri dai carabinieri 

Fascisti, 16 anni, 
li hanno presi 
dopo la rapina 

Avevano svaligiato una tabaccheria, scappando con la rivoltella 
in mano e diciotto milioni in tasca - Incensurati, buona famiglia 


Passamontagna calato a 
forza sulla faccia, in mano 
una pistola, il copione l’han¬ 
no recitato alla perfezione. 
Fuori, avevano lasciato il 
Vespone in moto pronto a 
scattare per la fuga. L’aria 
era di gente decisa a tentare 
il tutto: chissà se a una rea¬ 
zione della loro vittima a- 
vrebbero sparato? La rapina, 
una delle tante, è stata al 
danni di un tabaccaio di via 
Lucrezio Caro: i ladri armati 
gli hanno portalo via 16 mi¬ 
lioni tra denaro contante e 
valori bollati. 

La particolarità del fatto è 
nell’età dei due rapinatori, 
16 e 17 anni. Due ragazzini, 
di buona famiglia, a posto 
con la legge. Fino all’altra 
notte, quando i carabinieri 
non li hanno portati in gale¬ 
ra. 

A.M. e S.M. si sono fatti 
prendere dopo un disperato 
tentativo di fuga prima sulla 
loro motoretta e poi a piedi, 
quattro ore dopo il «colpo». 
Gli agenti, messi sull’avviso 
dal rapinato, hanno intravi¬ 
sto 1 due a tarda sera per le 
vie del centro. Insospettiti 
dalla rispondenza dei tratti 
dei due ragazzi con la descri¬ 
zione dell’uomo hanno loro 
intimato l’alt, ma inutilmen¬ 
te. I due sono fuggiti con la 
Vespa, e poi, ultima carta, 
hanno tentato la fuga a pie¬ 
di. 

Nella perquisizione in casa 
del più giovane tra poster e 
libri di scuola i carabinieri 
hanno trovato un’altra pisto¬ 


la e una carabina. Dei soldi, 
però, nessuna traccia. I due 
ragazzi risultano incensura¬ 
ti, «puliti», ma sono noti alla 
questura come assidui mili¬ 
tanti di qualche organizza¬ 
zione, più o meno consisten¬ 
te, di estrema destra. Non si 
esclude perciò che, come è 
ormai nello «stile» dello 
squadrismo romano i ragaz¬ 
zi siano stati mandati allo 
sbaraglio per poter finanzia¬ 
re una qualche organizzazio¬ 
ne eversiva della destra. 

Chi meglio di loro, giova¬ 
ni, e soprattutto incensurati, 
probabilmente impazienti di 
dimostrare di «saperci fare»? 
Magari, subito dopo aver fi¬ 


nito i compiti e poco prima di 
cenare con tutta la fami¬ 
glia... 

• RAPINA da sedici milioni 
ieri mattina nella sede dell’ 
ufficio commerciale dell’E¬ 
nel, in via del Policlinico. 
Verso le 11,30 due banditi, 
armi in pugno hanno fatto 
Irruzione negli uffici a quel¬ 
l’ora affollatissimi di clienti. 
Dopo aver fatto sdraiare per 
terra tutte le persone che si 
trovavano nell’ufficio hanno 
obbligato uno degli impiega¬ 
ti Fernando Bernardino ad 
aprire la cassa. Arraffati l 
soldi sono riusciti a fuggire a 
bordo di una macchina dove 
li attendeva un complice. 


Chiude il centro tumori? 


Ancora polemiche sulla chiusura (per ora solo ventilata) del 
Centro TVimori deH’Università di Roma. La vicenda è nota; qual¬ 
che giorno fa, il vice-direttore dell’istituto ha dichiarato che la 
struttura, entro pochissimo tempo, sarà costretta a chiudere i 
battenti. Da più di due anni, infatti, al centro non arriva neanche 
una lira e ai conseguenza, i medici, gli infermieri e tutto il 
personale amministrativo non percepiscono il salario. Così il 
«Centro» non può più andare avanti. 

L’interruzione del flusso finanziario è dovuta al fatto che, 
dopo l’attuazione della legge di riforma sanitaria, il Centro Tu¬ 
mori deirUniversità non ha avuto più alcuna veste giurìdica. Per 
norma tutto quello che riguarda la prevenzione sarebbe dovuta 
diventare di competenza delle unità sanitarie locali. La Regione, 
Quindi, e la Usi — dicono i responsabili del centro — si sarebbero 
dovuti fare avanti per proporre la stipula di una convenzione che 
permettesse al Centro di proseguire la propria attività. 

Fino a ora però l’assessore regionale alla sanità, Giulio Pietro- 
santi non ha speso una parola per chiarire la sua posizione. Una 
nuova sollecitazione perchè Tamministrazione regionale inter¬ 
venga, è venuta nuovamente ieri dal vice-direttore dell’istituto, 
il professor Agnesa. 


È morta dopo quattro 
giorni di coma, colpita da 
una forma gravissima di e- 
patlte virale Mara Proietti, 
una giovane infermiera del 
Policlinico «Umberto I». A- 
veva contratto il terribile 
male nelle stesse corsie del¬ 
l’ospedale, pungendosi leg¬ 
germente con l’ago di una 
siringa di una paziente, ri¬ 
coverata per una forma più 
lieve della stessa malattia. 
La giovane infermiera però 
non si è preoccupata della 
leggera puntura, una venti¬ 
na di giorni fa, e non aveva 
preso nessuna precauzione 
per scongiurare i pericoli di 
contagio o per curare l’e¬ 
ventuale msdattia.' 

Mara Proietti lavorava al 
Policlinico da circa sei anni 
ma soltanto a dicembre del¬ 
l’anno scorso aveva supera¬ 
to l’esame e vinto il concor¬ 
so per diventare infermiera 
professionista. In servizio 
al 5° padiglione, quello della 
Chirurgia Donne, circa un 
mese fa stava prelevando 
del sangue per le analisi ad 
una delle pazienti, malata 
di «epatite cronica attiva». 
Nel maneggiare aghi e si¬ 
ringhe l’infermiera si pun¬ 
se. 

Dopo incidenti del gene¬ 
re, che sono inevitabilmen¬ 
te possibili lavorando in 
corsia, la direzione sanita¬ 
ria prescrive di andare im¬ 
mediatamente a denuncia¬ 
re i’accaduto ed eventual¬ 
mente a farsi curare o sot¬ 
toporsi a visite di controllo 
e ad analisi e accertamenti. 
La procedura serve a impe¬ 
dire contagi dai malati gra¬ 
vi presenti ogni giorno al 
Policlinico e ad evitare il 
pericoloso diffondersi dì 
malattie fra i dipendenti e 
tutti gli altri ricoverati. 

La sventurata Mara 
Proietti però ha minimizza¬ 
to l'accaduto e non ha fatto 
nulla di tutto ciò pensando 
che la puntura non avesse 
per lei nessuna grave con¬ 
seguenza. Ha continuato a 
lavorare per parecchi gior¬ 
ni, fino a Capiodanno, quan¬ 
do ha chiesto un paio di 
giorni di ferie. Proprio il 


Al Policlinico «Umberto I» 


muore per una 

siringa infetta 

Aveva contratto una forma gravissimajdi 
epatite mentre faceva una puntura 











giorno di Capodanno la gio¬ 
vane donna avvertì i primi 
sìntomi del terribile male e 
fu trasportata allo stesso 
Policlinico, al reparto «Te¬ 
rapia intensiva», date le sue 
condizioni già disperate. La 
giovane è caduta infatti in 
coma, e l’altra notte è mor¬ 
ta. Contro una delle più 
gravi forme di epatite vira¬ 
le, quella «fulminante», non 
c’è stato niente da fare. 

Evidentemente la donna 
ha potuto opporre al male 
— spiegano i medici — 
scarsissime difese immuno- 


logiche, forse per aver sof¬ 
ferto da poco di una forma 
influenzale. I colieghi la ri¬ 
cordano come una infer¬ 
miera attiva, una donna in 
ottima salute e sembra in¬ 
fatti assurdo che non sia 
stato possibile fare niente 
per salvarla. H tragico epi¬ 
sodio comunque deve esse¬ 
re chiarito e devono essere 
accertate le cause precise 
che sono costate la vita alla 
dipendente del «Policlini¬ 
co». Questa mattina il corpo 
di Mara Proietti verrà sot¬ 
toposto ad autopsia. 


il partito 


CONSULTA REGIONALE 
TRASPORTI. È convocata 
per oggi alle 16 c.O il comitato 
regionale del PCI. la riunione 
della consulta regionale dei 
trasporti. O.d.g.: «Preparazio¬ 
ne del convegno regionale del 
PCI su rilancio della program¬ 
mazione del Lazio per il go¬ 
verno dell'economia e per un 
nuovo sviluppo: esame della 
bozza di documento per il tra¬ 
sporto». (Angelo Fredda) AV¬ 
VISO ALLE SEZIONI: Tulle 
le sezioni che hanno svjlto i 
congressi debbono consegnare 
in federazione (al dipartimen¬ 
to per i problemi del Partito) i 
documenti politici approvati 
per consentirne la consulta¬ 


zione in preparazione del con¬ 
gresso regionale. COMITATI 
DI ZONA: CENTRO alle 18 a 
Enti Locali C.d.Z. (Cianci); 
MAGUANA PORTUENSE 
alle 20 C.D Z. (Catania); GIA- 
NICOLENSE alle 18.30 (Tira- 
dritti). CO.N'GRESSI: ATAC 
SUD alle 16 con il compagno 
Sandro Morelli, segretario 
della federazione e membro 
del C.C.; POUCt.INlCO alle 
14,30 (Borgna); FF.SS. EST al¬ 
le 16.30 a Portonaccio (Otta- 
vian,-»); ENTE MONTEVER¬ 
DE alle (R. Balducci). 

F.G.CI. 

Ciro Principessa ore 19 atti¬ 


vo VI Circoscrizione. Labbuc- 
ci. Pietralata ore 18 Comitato 
zona 'hbuitina. NatalL Doma¬ 
ni alle ore 1? in Federazione 
Consiglio Provinciale ' FGCTl 
odg: Congresso Regionale del 
Partito, elezione dei delegati. I 
SEGRETARI DI OROTLO, 
DI CELLULA E DI ZONA 
SONO PREGA’n DI PORTA¬ 
RE IN FEDERAZIONE I 
CARTELUNl DELLE TES¬ 
SERE DELL’82 ENTRO QUE¬ 
STA SERA. 

PROSINONE 

Federazione alle 16 Ass. co¬ 
stituzione cellula FGCI Istitu¬ 
to geometri (Tornassi). 
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Alla riunione deiia commissione due assenze fanno passare ia richiesta di espropri 


Sui poligoni vincono i militari 
ma non è detta rultima parola 

I membri regionali hanno annunciato il loro appello al consiglio dei Ministri - La latitanza del go¬ 
verno regionale sull’intera vicenda - È l’unica possibilità rimasta di bloccare la «militarizzazione» 


Gli obiettori di coscienza a Roma: quanti sono, cosa fanno 

«Servire la patria» 
facendo il portantino 

Manca un servizio civile organizzato - Suppliscono, come possono, il Comune e qual¬ 
che ente - E’ aumentato il numero delle domande respinte - Il carcere militare 


L’assenteismo della giunta 
regionale sulla questione delle 
servitù militari ha sortito i suoi 
effetti: ieri mattina è passata la 
decisione di esproprio per le 
aree demaniali, comunali e 
private, sulle quali il ministe¬ 
ro della difesa intende istalla¬ 
re dei nuovi poligoni di tiro, 
permanenti. Dei sei membri e- 
sterni designati dal consiglio 
regionale per ttrattare» con i 
militari la questione ce n’era- 
no solo quattro e così, al mo¬ 
mento del voto, la decisione è 
passata. Gli assenti sono il 
membro socialista e uno dei 
due democristiani designati. 
Solo due giorni fa Santarelli 
ha espresso un parere negati¬ 
vo sulle richieste deU’VIII Co- 
militer, ma quel che è ancora 
più grave, è che ha informato 
la giunta ed il consiglio regio¬ 
nale soltanto la scorsa settima¬ 
na. 

Ci si chiede per quali motivi 
è stata formata la commissio¬ 
ne, dal momento che non esi¬ 
steva la volontà di farla fun¬ 
zionare. Racconta il compagno 
Renzi, membro della commis¬ 
sione, che l’intero progetto dei 
militari, dettagliato e specifi¬ 
co. area per area, è stato conse¬ 
gnato alla presidenza della 
giunta un anno fa. nel dicem¬ 
bre '80- E racconta anche il 
compagno, che da tempo San¬ 
tarelli aveva ricevuto da La¬ 
gorio, ministro della difesa, un 
telegramma nel quale il ter¬ 
mine ultimo di decisione (l’il 
gennaio *82) veniva dichiarato 
improrogabile, per legge. Ma 
dall'altr'anno. alle ripetute ri¬ 
chieste dei membri della com¬ 
missione di venire informati 


sulla questione (richieste por¬ 
tate avanti in particolare da 
Renzi stesso), Santarelli rispo¬ 
se sempre negativamente. Il 
23 novembre scorso, dopo a- 
verli convocati, il presidente 
della giunta non si presentò 
all’appuntamento. In sua vece, 
c’era Giulia, funzionario dell’ 
uffico istituzionale, che candi¬ 
damente confessò di non sape¬ 
re niente della questione, né 
nei suoi termini tecnici, né in 
quelli politici, confessò cioè 
che nessuna indicazione gli 
era stata data da Santarelli. E 
così, tutto quel lavoro di studio 
delle aree e di ricerca di aree 
alternative da «offrire» ai mili¬ 
tari, non è stato compiuto. 

Alla riunione di ieri (la se¬ 
sta. l’unica in cui i membri re¬ 
gionali della commissione 
hanno potuto dimostrare co¬ 
me l’insediamento dei poligo¬ 
ni sia in contrasto con gli inte¬ 
ressi sociali e produttivi delle 
zone richieste) i militari, dopo 
aver espresso un giudizio ne¬ 
gativo sulla tardiva presa di 
posizione di Santarelli, hanno 
ribadito la loro intenzione di 
concludere la faccenda prima 
dell’11 gennaio, espropriando 
ettari ed ettari nelle zone di 
Monte Crespiola, Fontana Fu¬ 
sa. La Farnesina, S. Michele, 
Pontecorvo. Rocca di Papa. 
Dal canto loro i membri regio¬ 
nali della commissione (che 
hanno votato tutti per il no), 
hanno deciso di ricorrere in 
appello al consiglio dei mini¬ 
stri. Il regolamento lo consen¬ 
te, ed a questo punto è l’unica 
pos-sibilità di bloccare questa 
operazione che non è esagera¬ 
to definire «militarizzazione» 
del Lazio. 





«O la centrale o rartiglìerìa» 


. Una causa d'urgenza, è stata iniziata da al¬ 
cuni proprietari delle villette di Foce Verde, 
contro il ministero della Difesa. Oggetto della 
contesa, è il poligono di tiro militare della 
zona, i cui confini sono adiacenti a quelli del- ‘ 
la centrale termonucleare. Nei giorni scorsi, 
davanti al giudice Delli Priscoli della I sezio¬ 
ne penale del tribunale di Roma, è stato chia¬ 
mato a testimoniare, il professor Cortellessa, 
dell'istituto superiore di Sanità. La sua depo¬ 
sizione è stata chiara: «Non esiste posto al 
mondo in cui una centrale nucleare, all’inter¬ 
no della quale sono stivate tonnellate di ma¬ 
teriale fissile, sia a contatto di gomito con un 
poligono di tiro». E perché non esiste? «Per¬ 
ché nessuno sarebbe tanto stupido da costrui¬ 
re volontariamente, la possibilità di un simile 
pericolo. E non è nemmeno una possibilità 
tanto remota. Nei poligoni si spara, ci si eser¬ 


cita con l’artiglieria pesante e leggera. Cosa 
accadrebbe se un proiettile colpisse la centra¬ 
le?» Il fisico Cortellessa l’ha spiegato: «In un 
caso del genere bisogna immediatamente e- 
vacuare la popolazione in un raggio di parcK:- 
chi chilometri. Se poi il vento spira verso i 
grandi agglomerati urbani, Napoli o Roma, la 
situazione diventa drammatica. Le radiazioni 
nucleari producono effetti devastanti sulle 
persone immediatamente ed a lungo termine. 
Esse si rivelano nefaste anche per le genera¬ 
zioni future». Gli avvocati del ministero, han¬ 
no cercato di dimostrare l’improbabilità di 
tale avvenimento, ma non hanno convinto. Il 
19 gennaio prossimo il tribunale deciderà se 
«è il caso» di correre un rischio così grosso. 

Netta foto: una manifestazione detl'estate 
scorsa contro il poligono di Foce Verde 


•Ho fatto la domanda di o- 
btezione un anno e mezzo fa. 
Mi avevano detto che la rispo^ 
sta non sarebbe arrivata pri¬ 
ma di sei mesi.' E cosi per un 
bel po' di tempo sono stato 
tranquillo ad aspettare. Poi, 
man mano che passavano i 
mesi ho cominciato ad avere 
paura che questa lunga attesa 
significasse un rifiuto. Al mi* 
visterò della Difesa mi hanno 
risposto che era tutto regolare, 
che prima di un anno, un anno 
e mezzo, non rispondono mai a 
nessuno. Un bel sistema per 
non farci fare il servizio civile. 
Adesso anche se accettassero 
la mia domanda in breve tem¬ 
po. prima di trovare un ente 
che mi faccia lavorare, passe¬ 
rebbero altri due o tre mesi. E 
cosi il mio servizio civile inve¬ 
ce di due anni durerebbe sei o 
sette mesi. Se invece aspettas¬ 
sero un altro po' a darmi la 
risposta, allora sarei ancora 
più "fortunato": potrei chiede¬ 
re l'esonero senza aver lavora¬ 
to nemmeno un giorno. La 
legge dice proprio così»: E per 
essere più convincente il gio¬ 
vane mostra il numero di 
•Lotta antimilitarista» il gior¬ 
nale degli obiettori, dove è 
pubblicata la legge. 

La storia di Oscar, 25 anni, 
di Monteverde obiettore per 
motivi morali, non religiosi, è 
uguale a quella di tanti altri 
suoi coetanei. Soltanto quat¬ 
tro. cinque anni fa gli obiettori 
in tutta Italia non erano più di 
qualche migliaio. Poi in breve 
tempo un vero e proprio boom. 
Nell'80 hopno presentato la 
domanda in dodicimila. L'an¬ 
no scorso, fino a settembre, so¬ 
no state presentate 18 mila ri¬ 
chieste. •Nella nostra sede ro¬ 
mana» dicono alla LOC (Lega 
obiettori di coscienza) «sono 


venuti a chiedere consiglio cir¬ 
ca cinquecento persone. E non 
tutti si rivolgono a noi. I testi¬ 
moni di Geova per esempio si 
organizzano da soli. Nel senso 
che non si organizzano per 
nulla; loro rifiutano anche il 
servizio civile e preferiscono 
andare in carcere. Nelle pri¬ 
gioni militari di Sora e Forte 
Boccea i testimoni di Geova 
sono la maggior parte dei de¬ 
tenuti». 

In realtà, in prigione gli o- 
biettori di coscienza non resta¬ 
no mai a lungo. Dopo sei o set¬ 
te mesi in genere arriva la 
grazia. 

Nel luglio sborso la LOC de¬ 
nunciò in una conferenza 
stampa che un numero sem¬ 
pre più alto di richieste veniva 
bocciato, con motivazioni 
spesso ridicole e in alcuni casi 
anche offensive. Il caso più 
clamoroso fu quello di un ra¬ 
gazzo che si vide rifiutata la 
domanda perché il padre era 
cacciatore. Se in famiglia si 
spara... come si fa a rifiutare 
la divisa!? 

Ma il problema non è sol¬ 
tanto quello dei rifiuti (è chia¬ 
ro, peraltro, che in un numero 
così alto di aspiranti obiettori 
c'è anche chi cerca semplice- 
mente di evitare il servizio mi¬ 
litare) quanto i limiti della 
legge stessa. 

, Quando dieci anni fa la leg¬ 
ge fu varata, molti giornali la 
salutarono come una conqui¬ 
sta civile di un governo laico e 
illuminato. In realtà, nono¬ 
stante affermasse alcuni prin¬ 
cipi giusti, di pecche ce n'era- 
no tante. E il PCI — spiega Al¬ 
do D'Alessio, responsabile dei 
problemi che riguardano le 
forze armate — le denunciò 
subito. Col tempo sono diven¬ 
tate ancora più evidenti. 


- Tanto per cominciare, un 
tribunale unico per tutte le do¬ 
mande era decisamente insufr 
fidente. Per di più, era un tri¬ 
bunale composto principal¬ 
mente da militari, non era cer¬ 
to il più adatto per giudicare 
chi la vita militare voleva con¬ 
testare. Ma, soprattutto, la 
legge lasciava le cose a metà: 
si permetteva agli obiettori di 
non fare il servizio militare, 
senza però organizzare un ser¬ 
vizio civile sostitutivo. Le uni¬ 
che iniziotive concrete furono 
quelle della Caritas e di altre 
associazioni cattoliche, che 
tentarono di organizzarsi au¬ 
tonomamente. Poi comincia¬ 
rono a muoversi anche gli enti 
locali e alcune associazioni lai¬ 
che. Fu cosi che vennero stipu¬ 
late le prime convenzioni con 
il ministero. Iniziative spora¬ 
diche, spesso arretrate, che 
nascevano da iniziative spon¬ 
tanee, avviate da qualche ente 
coraggioso o direttamente da 
gruppi di giovani. 

A Roma, oltre al comune, ci 
sono diversi enti che assumo¬ 
no gli obiettori per tutto il pe¬ 
riodo del servizio civile. Tra 
questi l'Istituto nazionale di 
urbanistica, l’FLM che ha im¬ 
piegato alcuni giovani obietto¬ 
ri in uno studio sulla produ¬ 
zione industriale di materiale 
bellico, alcuni istituti di ricer¬ 
ca. 

Anche qui, però, i problemi 
non mancano, in alcuni casi, 
anzi, la legge sembra fatta ap¬ 
posta per scoraggiare l’assun¬ 
zione degli obiettori. •Perfare 
un esempio; il comune di Ro¬ 
ma — spiegano all’assessorato 
al personale — ha stipulato 
una convenzione per impiega¬ 
re una ventina di giovani, na¬ 
turalmente tutti romani. Ad 
ognuno di loro, insieme allo 


stipendio (come è sacrosanto), 
dobbiamo pagare anche la 
pensione e il ristorante. Pure 
se, avendo casa in città, nessu¬ 
no di loro ne usufruisce. Sem¬ 
bra ridicolo sprecare i soldi co¬ 
sì, ma se non lo facciamo con¬ 
travveniamo alle norme della 
convenzione con il ministero. 
E pensare che di questi giova¬ 
ni, con i buchi che abbinino 
nell’organico ne avremmo un 
gran bisogno. Nel servizio di 
nettezza urbana, tanto per 
dirne una, servirebbero alme¬ 
no cento operai. Ma a queste 
condizioni non è possibile as¬ 
sumerli». 

Un altro episodio lo raccon¬ 
ta un gruppo di medici che a- 
veva chiesto di lavorare per il 
comune nel campo dell’assi¬ 
stenza agli anziani. «Le prime 
difficoltà — dicono — nacque¬ 
ro perché di molti di noi il mi¬ 
nistero non aveva ancora ac-. 
cettato la domanda. Poi il co¬ 
mune ci assunse, alla spiccio¬ 
lata. man mano che arrivava 
una risposta affermativa, e 
senza mai impiegarci con in¬ 
carichi specifici. Così qualcu¬ 
no è finito a fare il portantino, 
altri a pulire i reparti. Non che 
non si voglia fare nient’altro 
che non i medici, ma forse po¬ 
tevano essere più utili di cosi». 

Non sempre da parte degli 
obiettori c’è buonafede. Sem¬ 
pre al comune di Roma, che 
pure ha rinnovato la conven¬ 
zione, due anni fa capitò un 
gruppo di ragazzi che voleva 
essere impiegato nella sanità. 
•Noi — spiegano all’assessora¬ 
to — gli trovammo il lavoro e 
anche una casa. Dopo diversi 
mesi facemmo un controllo: 
scoprimmo che a lavorare non 
c’erano mai stati». 

c, eh. 


Drammatico regolamento di conti ieri al Tufelio: un uomo è in fin di vita 

Cinque colpi di pistòla per «punirlo» 

Antonio D’Amico, trentasette anni, è un nome conosciuto negli ambienti della malavita - L’identikit dei killer. 


Regolamento di conti, ieri 
mattina, al Tufelio. Antonio 
D’Amico, trentasette anni, già 
conosciuto in Questura (in ar¬ 
chivio sotto il suo nome c'è un 
voluminoso dossier) è stato 
raggiunto da tre colpi di pisto¬ 
la. Ora è ricoverato in gravissi¬ 
me condizioni al Policlinico. 
La prognosi è riservata. 

1 X 1110 è accaduto ieri matti¬ 
na poco dopo le undici in vìa 
delle Isole Curzolane. Antonio 
D'Amico era appoggiato allo 
sportello della propria auto, 
parcheggiata davanti- a un 
gommista. Aspettava che il 
meccanico riparasse la ruota 
dell'auto che si era forata. 
Tranquillamente fumava una 
sigaretta leggendo il giornale. 
AU'improwiso. dall'angolo 
della strada — così hanno rac¬ 
contato i pochi testimoni — è 
sbucato il killer. Era un uomo 
giovane, sulla trentina, con oc¬ 
chiali scuri e un giubbotto 
verde militare. Senza dire una 
parola l'atteniatore. che evi¬ 
dentemente doveva aver se¬ 
guito la sua vittima, ha estratto 
dalla tasca la pistola e ha fatto 
fuoco cinque volte. TYe colpi 
hanno raggiunto Antonio D* 
Amico alla mandibola, alla re¬ 
gione iliaca e a una gamba. 

Approfittando della confu¬ 


sione il killer è riuscito a fug¬ 
gire. facendo perdere le pro¬ 
prie tracce. 

Immediatamente il ferito è 
stato soccorso dal gommista e 
caricato su un'auto che a cla- 
erson spiegato si è diretta al Po¬ 
liclinico. In ospedale l’uomo è 
stato sottoposto a un delicato 
intervento chirurgico. Per e- 
strargli i proiettili ci sono vo¬ 
lute più di due ore. Le sue con¬ 
dizioni ora sono gravissime e i 
sanitari non hanno sciolto la 
prognosi. 

Prima di entrare in sala o- 
peratoria e di pierdere cono¬ 
scenza Antonio D’Amico è sta¬ 
to interrogato dall'agente in 
servizio all'ospedale. Il ferito 
però non è stato in grado di 
fornire (o non ha voluto farlo) 
il minimo particolare che po¬ 
tesse permettere Tidentifi- 
cazione del killer. 

Gli investigatori comunque 
non hanno dubbi; si tratta di 
•un regolamento di conti» tra 
bande rivali. Antonio D'Ami¬ 
co. infatti, è un personaggio 
abbastanza conosciuto nella 
malavita romana: ha già passa¬ 
to diversi anni in carcere per 
rapina, tentata rapina e per 
tentato omicidio. Probabil¬ 
mente aveva «pestato i piedi» a 
qualcuno più potente di lui. 


Tra industriali e produttori 

Raggiunta l’intesa 
per il prezzo 
del latte bovino 


Mesi e mesi di trattativa 
e alla fine raccordo, tra gli 
industriali e gli allevatori 
per il prezzo del latte è stato 
raggiunto. Ai produttori 
verrà pagato 450 lire per un 


Culla 

È nato Nicola Tisct, nello 
stesso giorno e nello stesso 
mese del nonno, il nostro col¬ 
laboratore dr. Nicola Tisci. 

Auguri vivissimi al neona¬ 
to e felicitazioni ai genitori, 
Simonetta e Gianni Tisci, e 
al nonni tutti. 


litro di «latte caldo», raccol¬ 
to cioè alla stalla, e 460 lire 
per un litro di latte refrige¬ 
rato, conservato nelle 
ghiacciaie. La Confcoltiva- 
tori e l'Associazione regio¬ 
nale allevatori bovini e ovi¬ 
ni hanno giudicato il risul¬ 
tato «soddisfacente», ma il 
prezzo pagato agli allevato¬ 
ri — dicono — ancora non è 
tale da coprire l'aumento 
dei costi di produzione. 

Ecco perché la Confcolti- 
vatori, durante l’anno, 
chiederà una verifica dell’ 
accordo per chiedere even¬ 
tualmente un aggiorna¬ 
mento del prezzo del latte. 



A febbraio scatta un nuovo caro-bar 

È sempre più costoso dire: 
«Vieni, ti offro un caffè» 

Uno degli effetti provocati dal decreto sulla finanza locale 


Invitare un amico al bar per 
il banale caffè o per il classico 
aperitivo diventerà sempre 
più un gesto da mecenate. 
Tempo un mese, infatti, e nei 
locali appariranno quasi sicu¬ 
ramente listini corposamente 
aggiornati. L'allarme è stato 
lanciato ieri dalle associazioni 
di categoria. Alberto Pica e O- 
riano Marinari, rispettivamen¬ 
te rappresentanti del «Barlat- 
te» e deU'aAsaobar». sostengo¬ 
no che sarà impoMìbile. dopo 
l'approvazione del decreto 
sulla finanza locale, impedire 
un aumento dei prezzi. «Molti 
esercìzi — hanno dichiarato i 
responsabili delle due associa¬ 
zioni — hanno già ritoccato al¬ 
cuni prezzi. Noi abbiamo deci¬ 


so di bloccare il listino fino a 
febbraio, fino cioè a quando 
non si riuniranno i consigli di¬ 
rettivi delle associazioni. Ma 
che in molti, scavalcando le 
associazioni, abbiano già in¬ 
trodotto gli aumenti è una 
realtà, come del resto sono 
realtà le pesanti conseguenze 
che comporta l'approvazione 
del decreto governativo sulla 
finanza locale». II decreto pre¬ 
vede un aumento del 100% per 
le concessioni comunali relati¬ 
ve ai pubblici esercizi. E risul¬ 
ta un peso economico rilevan¬ 
te soprattutto per 'gli esercizi 
autorizzati alla vendita ai mi¬ 
nuto delle bevande alcoliche. 
Per le bevande definite supe¬ 
ralcoliche (oltre i 21 gradi) 


rinnovare una licenza per chi 
gestisce un locale di lusso si¬ 
gnifica ora dover pagare 
232.000 lire rispetto alle 
116.000 annue che si pagavano 
prima del decreto. Per gli e- 
sercizi di prima categorìa la 
spesa passa da 77.000 a 154.000; 
per quelli di seco.ida da 65.000 
a 130.000. Stessa musica per le 
licenze di bevande alcoliche; 
nei locali di lusso si passa dalle 
77.000 alle 154.000; per quelli 
di seconda categorìa da 51.000 
a 102,000; per la terza catego¬ 
rìa da 39.000 a 78.000. «Inoltre 
— aggiungono i responsabili 
delle due categorie — si profi¬ 
lano aumenti a breve termine 
di materie prime come i liquo¬ 
ri e il caffè». 


Parte il 
processo 

agtì 

esportatori 
di valuta 



Nella foto: 
il vice direttore 
dei Monopoli di Stato 
Antonio Lubrano 
e il vice direttore 
. delia «Leu Banka 
Guido E. Corecco 
ieri mattina sul 
banco degli imputati. 
Sono accusati di 
aver trasferito 
miliardi all'estero 


È stato rinviato a domani il processo per direttissima ai 
finanzieri accusati di esportare decine di miliardi di valuta 
all’estero. Nel colossale giro di trasferimenti illeciti di capitali 
sono coinvolti tra gli altri il vice direttore generale dei Monopo¬ 
li di Stato Antonio Lubrano e il vice direttore della -Leu Bank» 
di Zurigo Guido Ernesto Corecco, entrambi detenuti. Solo que¬ 
sti ultimi, insieme ad un altro degli imputati, Mario Straubb, si 
sono presentati ieri ai giudici della 1* sezione penale del tribù* 
naie di Roma. IXiUi gii altri, Nicola Mogavero, Maria Rita 
Ghera, Anna Maria Carli, Silvano Lavorini e Gianni Bonomi 
erano assenU. I giudici hanno accolto le richieste degti avvoca¬ 
ti difensori concèdendo lo spostamento di qualche giorno per i 
termini a difesa. 

Secondo le accuse tutti gli imputaU, grazie alla complicitA 
dei funzionari della banca svizzera «Leu Bank» inviarono all’e- 
stero miliardi e miliardi di lire senza in realtà aver bisogno dì 
spostare i soldi. Il sistema adottato era complicato ma efficien- 



Calendario 
per la 
revisione 
delie 
vecchie 
antomobili 


Il calendario per le revisioni 
delle autovetture targate Ro¬ 
ma e immatricolate tra il 1964 
ed il 1970 è stato stabilito dal 
Ministero dei lYasponi: le o- 
perazionì sono cominciate 
questa settimana all'ufficio 
provinciale della motorizza¬ 
zione civile di Roma (sulla via 
Salaria). Le revisioni si posso¬ 
no compiere tutti i giorni fe¬ 
riali (saoato escluso) dalle 8.30 
alle 11.30. Ecco il calendario 
completo, basato sull’ultima 
cifra delia targa. Le urghe 
che terminano con le cifre 1-2 
- 3 saranno revisionate dal 4-1 
al 31-3; quelle che terminano 
con 4-5-6 saranno revisiona¬ 
te dal 1-4 al 30-6; quelle che 
terminano con 7-8-9 saranno 
revisionate dal 1-7 al 30-9; in¬ 
fine quelle che terminano con 
lo zero, saranno revisionate 
dal 1-10 al 31-10. 


te e passava attraverso un giro di «agevolazioni» bancarie. Per 
esportare capitali veniva utilizzato un istituto di credito stra¬ 
niero debitore presso una banca italiana compiacente. Quest’ 
ultima telefonava in Svizzera chiedendo di annullare il credi¬ 
to, utilizzando il deposito del correntista-esportatore di capita- 
IL Coti, senza qiostare nulla, venivano trasferiti miliardL An¬ 
tonio Lubrano ed Ernesto Corecco devono rispondere dell’accu¬ 
sa di esportazione di valuta e costituzione continuata di capita¬ 
li aH’estero. 

Domani, nella stessa sezione del tribunale si svolgerà un 
altro importante pro cesso per gli stessi reati, contro altre di¬ 
ciotto perstme. Anche in questo caso gli eqwrtatorì si servivano 
del mede s imo giro di complicità e di accordi fra istituti di 
creditOu TVa i diciotto ci sono anche tre funzionari di banche, 
Lionello Torti, direttore del «Gottardo» dì Lugano, Bruno Zap¬ 
pa, suo dipendente e collaboratore, e Fernando Ossola, diretto¬ 
re della sede romana del Banco Ambrosiano, arrestati il 7 di¬ 
cembre scorso, dopo una lunghissima indagine della Finanza. 


Solidarietà 

coi 

torremotati: 
Renalo Zero 
regala 

cinque milioni 


Renato Zero ha donato al 
Sindaco di Roma («del quale 
ho conosciuto — ha detto — 
il particolare impegno per la 
ricostruzione delle zone ter¬ 
remotate del Sud») cinque 
milioni da inoìtrare, appun¬ 
to, ai terremotati. Il cantan¬ 
te, che ha rimesso rassegno 
alla XI Circoscrizione, aveva 
tenuto con vivo successo una 
serie di rappresentazioni in 
un suo teatro tenda sulla Co¬ 
lombo, nell’ultima decade di 
dicembre; ed anche in questa 
occasione aveva voluto ga¬ 
rantire solidarietà a gente 
che ne avesse particolare bi¬ 
sogno, assicurando l’ingres¬ 
so gratuito allo spettacolo a- 
gli handicappati e ai loro ac¬ 
compagnatori. 


Rapinati 
(8Ò milioni) 
due 

portavalori 
li un istituto 
di credito 


Due portavalori dell'istituto 
di credito «Pio X» a Lavinio so¬ 
no stati aggrediti e rapinati ie¬ 
ri mattina mentre si trovavano 
tutti e due sulla loro macchi¬ 
na. una 127. Il colpo ai banditi 
ha fruttato circa ottanta milio¬ 
ni. Luciano De Lauro. 37 anni 
e Quirino Pierangeli. 46 anni, 
si trovavano in macchina pro¬ 
prio davanti al cimitero della 
cittadina balneare quando gli 
si sono affiancati due giovani 
armati, con il viso coperto dal¬ 
le sciarpe, a bordo di una mo¬ 
to. Hanno puntato le armi con¬ 
tro i due dipendenti della ban¬ 
ca e si sono fatti consegnare i 
plichi contenenti il denaro. 
Poi, prima dì fuggire, uno di 
loro ha sparato sulle gomme 
della 127. 


Raccoglieva 
le olive, 
il remo 
si spezza 
cade 
e muore 


Un ramo dell’albero su cui 
era salito per raccogliere oli¬ 
ve. si è improvvisamente uz¬ 
zato sotto il suo peso. L’uomo è 
precipitato al suolo, ha battuto 
violentemente la testa ed è 
morto sul colpo. L’incidente 
che è costato la vita a Davide 
Fracassa, un bidello di 56 an¬ 
ni, è accaduto nella tarda mat¬ 
tinata di ieri nel cortile della 
scuola elementare S. Maria e 
Marta sulla vìa Boccea. L’uo¬ 
mo ha preso una scala dal de¬ 
posito deH'istituto ed è salito 
su di un ulivo, che si trova nel 
giardino della scuola, per rac¬ 
cogliere i frutti; un ramo ha 
ceduto improvvisamente fa¬ 
cendolo precipitaré al suolo. 





'itó’v ‘ * ì-x- . ^ ■■ 
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Lirica e balletto 


TEATRO DELUOPERA ' 

Alle 20.30 (ebb. Terze serali ree. n. tS). Toaca di Giaco¬ 
mo Puccini. Direttore d'orchestra Gianluigi Gelmetti, 
maestro del coro Gianni Lazzari, regia Mauro Bolognini, 
scene di Hohenstem-Rondelli. costumi Anna Anni. Inter¬ 
preti principali: Arlene Saunders, Peter Glossop, Gian¬ 
franco Cecchele. 

COOP. ARCOBAUNO 
(Viale Giotto. 2 1 • Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni ad un seminano teorico-pratico 
sulle danze greche e mediterranee dall'età paleolitica fino 
ai giorni nostri, condotto da Evanghelia Papagheorghiou. 
Orario di segreteria 9.30-12.30 (sabato esclusoi. 


Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CEClUA • AT¬ 
TIVITÀ DECENTRATE 

Domani alle 21. Presso il Teatro Don Bosco (via Publio 
Valerio 63): Augusto Loppi (oboista) e Velia De Vita 
(pianista) interpretano HSndel, Pascuiti, Potitene, 
Seint-SaEns. Biglietti in vendita al botteghino del Tea¬ 
tro dalle 20 in poi. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 

(Piazza Lauro de Bosis - Tel. 36865625) 

Sabato alle 21. Concerto Sinfonica Pubblico. Diret¬ 
tore Paradh Mechkat. Tenore: Aldo Baldin; baritono: 
Walton Groenroos. Musiche di Mendeissohn, A. Schbn- 
berg. R. Schumann. M’ del Coro Giuseppe Piccillo. Or¬ 
chestra Sinfonica e Coro di Roma della RAI. 
IS-nTUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCER'H 
(Via Fracassini, 46 • Tel. 3610051) 

Sabato alle 17.30. Presso l'Auditonum S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 3B - Tel. 853216) Orchestra da Camera 
Australiana. Musiche di Mozart, Bartók, Dvorak. Pre¬ 
notazioni telefoniche all'Istituzione. Vendite al botteghi- 
rro un'ora prima del Concerto. 


Prosa e Rivista 


ANACROCCOLO 

(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 21.15. La Coop. «Lo Spiraglio» presenta R ritomo 
ftolla sia di Carlo di Croccolo Isidori. con C. Croccolo. 
R. Marchi, L. Novono. Regia di C. Croccolo. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Domani alle 17.30 «Anteprima». La Comp. di Prosa «La 
Oomiziana» presenta Indietro non si toma di Massimi- 
bario Terzo. Regìa dell'autore (novità assoluta). 

A. R.C.A.R. 

(ViaF. Paolo Tosti. 16/E) 

Alle 21.15. La Comp. Stabile Zona Due presenta Barbe¬ 
ra di E. Gismondo, con C. De Carolis, B. Toscani, G. 
Angioni, L. Spinelli. Regia di L. Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 21 «Prima». Pescatori di Raffaele Vhriani. con Ma¬ 
riano Rigillo e Regina Bianchi. Regia di Mariano Rigillo. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894B75I 
Alte 21.15. La Compagnia «Scenaperta» presenta L'uo¬ 
mo dai fiora in bocca di Luigi Pirandello. Regia di Dino 
Lombardo, con Saltarelli e Volpi. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Riposo. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 • Tel. 735255) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Torino presenta L'opara 
dallo sghignazzo di Dano Fo; con Maurizio Micheli, 
Nada, Graziano Giusti, Cesare Lelli. Maria Monti. 

CENTRALE 

(Via Gelsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21. La cooperativa «Il Teatrino» presenta Morta df 
un commasso viaggiatora di Arthur Miller, con Bian¬ 
ca Toccafondi e Carlo Hintermann. 

DEI SA-nRI 

(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro Club Rigorista presenta 
Spottri di Ibsen. Regia di N. Sanchini. con R. CuccioHa 
e G. Martinelli. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia, 59 - Tel. 4758S98I 
Alle 21 «Prima» (in abb.). Valeria Valeri e Pwlo Ferrari in 
Fiora dì Cactus con Enzo Garinei. Carla RomaneEr, 
Aurora Trampus. Piero (jerlini. Regia di Cario Di Stefano. 

DELLE MUSE 

(Via Forn. 43 • Tel. 862948) ' 

ABe 21.30 (fam.). Saverio Marconi e Marina Garroni in 
Happy End tb M. Garroni e G. Lombardo Radìcé. Regia 
di G. Lombardo Radice. 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

Alle 17. La (^mp. «Il gioco del teatro» presenta S slomà 
da Oscar Wilde. Re^a di Giuseppe Rossi Borghesono 
(Prove Aperte). 

DE* SERVI 

(Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Atte 21.15. Il Clan dei Cento dretto da N. Scardina in Tu 
ca l'hai il bamoccola? lo si. Bobo aa a di A. Roussìn. 
con N. Scardina. S. Marland, P. Vivaldi. J. Lerì. R. Longo. 
Regia di N. Scardina. 

EUSEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45 (abb. B). Veneto Teatro presenta L'impoat u - 
ra di C. Goldoni, con C. Pani. W. Bentivegna. N. Castel- 
nuovo. C. Gora. Regia di G. CobeBi. 

B. CENACOLO 

(Via Cavour, 108 - Td. 4759710) 

Alle 21. La Comp. Stabile II Cenacolo presenta Fausto 
Costantini e Walter Aspromonte in I Riaca di F. Costan- 
tnii. Regia dell'autore. Prenotazioni tei. 4759710 dalle 
16 alle 20 (ultimo giorno). 

LA COMUNITÀ 

(Via G. Zanazzo. 1 - Piazza Sonnino - Tel. 5817413) 
Domani alle 21 «Anteprima». La CLM presenta Etsma- 
manta tua Luaa Modugno. Regìa di Mario Landi, con 
U Modugno. Uiova,-vii De Nava. Enrico Lazzarescht. Te¬ 
resa Ronchi, Francesco Pannofino. 

LA PIRAMIDE 

(Via G. Bcnzoni. 45 - Te». 576162) 

Alle 21.15. La Ciomp, Teatro La Maschera presenta E- 
Sogabalo. Regia di M. Perhra. con G. Adezio. V. An<yi. 
F. BaraSa. V. Diamanti. 

BKTATEATRÒ 

(Via Mamefa, 5) 

Alte 21.30. La Comp Metatean-o presenta VMor «T»- 
moras di Pippo Di Marca, con V. Accardi, O. Chierici. M. 
Regoh. F. Testa. P. Vallati. 

PARiOU 

(Via G. Bersi. 20 - Td .803523) 

Ale 21 (abb. B). La Coop. Teatro iS Sardegrxa presenta 
ausata aara si racrts a soggatto di L. Peandelo. 
Protagorusia Arrx>ldo Foà. Regia di Marco ParixS. 
PICCOLO EUSEO 
(Via Nanonaie. 183 - Td. 465095) 

Riposo. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 

ABe 21. La Coop. Teatro de Poche presenta: ftomy a 
Giufy, paroeba di Pietro Zardim. da Shakespeare: con M. 
Surace. P. Zardni. S. Karav- Ingresso gratuito per har^- 
cappati. (_ 1.000 per studenti. 

POLITECNICO - SALA A 
(Via G 8. Tiepoio, 13/A) 

ABe 21.15. Prefasaiona Rametti A e con Remo Re- 
motti e SergKi Vestano. Regia di Renato Mambor. 

BOSSM 

(Piazza S. Chura. 14 - Tel. 6542770) 

Ale 20.45. A. Dinante, l. Duca. E. Libarti presentano 

La famija «la Tappattì a i nioB afgatàcl A G. isNlon e 
E. L*>erti. 

SALA UMBERTO 

(Via ddia Mercede. 50 - Td. 67.94,753) 

ABe 21.1 Mummattschanz con Lidia Biondi. Jofm Mur- 
phy a Peter Schdhng. 

SISnNA 

(Via Satina. 129 - Td 47568411 
A*e 21. Rotiamo e Ghizzo presentano Lagi Prositi e 
Lorena Goggi n- Stanno a «» o«»an « lo la nostra canzo¬ 
na, A Ne4 Sunon. Musicfie di Marvin Mambsch. Regia 
Lui^ Prowtti. 

TEATRO BERNINI 

(P.zza Gian Lorenzo Bemmi. 22 - S Saba. Aventno) 

Ale 21. La Compagnia La Piccola Ribalta A Roma pre¬ 
senta Plauto Chiantam A G. De Chiara, con A Bdibin. 
B. Deotto, B. Peloni, rega A B. Oeotio. Musiche e 
canzoni degfi anni 30 eseguite da Mimmo Caporale. (Per 
prenotazioni tei. 2710964). 

TEATRO DEI COCCI 
(Via (jalvani) 

M at tin ata par la acuols. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Via da Barban. 21 • Td. 65.44.601-2-31 
Sabato aKe 20.45 «Prima». N Teatro A Roma presenta 
A m a«ta u a di Peter Schaffer. Regia di G. Pressbirger, 
con Paolo Bonacelb a Aido Reggiani. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S Stefano dd Cacco. 15 - Td. 6798569) 

Ale 21. n Teatro 02 Margherita Partila presenta CapB 
ztona «M dolora da Carlo Em*o Gadda. Rega di Fran¬ 
cesco Capuano, con Margherita PartiBa. Piero Paston. 0. 
Ruggen, A. Sacco 
TEATRO E-T.l. OUBIINO 
(Via M. Meighetti. 1 • Td. 6794585) 

ABe 20.45. In collaborazione con i Teatro dì Roma, i 
Piccolo di Milano presenta T amper al a A A. Svzidbarg. 
Ragia di G. Sirehier. 


Cinema e teatri 


TEATRO E.T.I. VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 • Td. 6543794) 

Alle 20.45 «Prima». Emilia Romagna Teatro e il Centro 
Teatrale Bresciano presentano Hadda Oablar di H. I- 
bsen. Regia di Massimo Castri, con Valeria Moriconi, 
Ruggero Dondi. Antonio Francioni, Marisa Germano. 
TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesve. 229) 

Alle 17. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
La donna è mobila di Vincenzo Scarpetta. Regia dì 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Td. 5895782 
(SALA Al: alle 21.15. Il Centro Sperimentale del Teatro 
presenta Yoshi Oida in Intarrogationa. Interi L. 5000 • 
Rid. L. 3500. 

(SALA C): Sono aperte le iscrizioni al seminario dì Yoshì 
Oida. Il ruolo dalla voce s dal movfmanto nslla 
cultura glapponasa. (Fino all' 11 gennaio). 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) 

Alle 21. Forza vanita genta - Frata Fraitcssco. Com¬ 
media musicale di Mario Castellacci; con Sihno Spaccesi. 
Regia di Castellacci a Ventura. 

TEATRO TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16) 

Sabato alle 21.15 «Prima mondiale». L'ETI Ente Teatrale 
Italiano presenta Scana Madra di Fabio Sargentini. con 
David Loepp. Anna Sargenlìni. Riccardo Satta, Alberto 
Bracci. 

UCCELLIERA 

(Villa Borghese - Museo Borghese • Viale deirUccelliera, 
45) 

Alte 20.45. L'Ass. Beat 72 presenta Doppio sogno. 
Regìa di G. Marini, con A. M. (Bherardi, P. Poiret. A. Aste, 
F. Buffa. P. Baroni. (Non è consentito l'ingresso a spetta¬ 
colo iniziato). 


Sperimentali 


ARCOBALENO 

(Vide Giotto. 21 - Td. S74Ù080) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di animazione per 
adulti. Orario di segreteria: 9.30-12.30 (sabato escluso). 
INSIEME PER FARE 
(Piazza Roccìamelone. 9 - Tel. 894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegname- 
ria. ceram'ica. tessitura, liuteria, musica e darua. Orario 
segreteria: 17-20. 

TEATRO CIViS 

(Viale Ministao Esteri, 6 - Td. 3962951) 

Venerdì alle 21. Vrtti Opera presenta Franklin AaMsra 
in «Parformanca rtoww. 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Com'ico 
(15.30-22.30) 

AIRONE 

(Va Libia, 44 - Td. 7827193) L. 3000 
H tampo dalla mala con S. Marceau - Sentimentale 

ALCVONE 

(Via Lago di Lesina. 39 • Td. 8380930) L. 3500 
I pra<latori daH'arca parclu ta con H. Ford • Avventuro¬ 
so ' 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebdio, 101 - Td. 4741570) L. 3000 

Pornografia campagnola 

(10-22.30) 

AMBASSAOE 

(Via Acc. dogli Agiati. 57 - Ardeatino - 
’ Td. .5408901) L. 3500 

; .camteia con E. Montesano e<R. Pozzetto - 

"(iòifik» ' ' _ • . • • ■ • 

- (.15.30.?2.30) 

AMERICA 

(Via N. del Grande, 6 - Td. 5816168) L. 3000 

B post i no suona a ainpiu duo volta 

(16-22.30) 

AnTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L 3000 

’ Oafitto al rràtoranta ci na a a con T. Miiìan - Comico 
(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Td. 353230) L. 4000 

Una notte con vostro onoro con W. Matthau • Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Rod o Toby namiciamici - Disegni animati A Walt 
OisTiey 

(15.30-22.30) . - ' . 

ATLANTIC 

(Via Tuscolana. 745 - Td. 7610656) L. 3000 
fr w arrror a to pozzo con A. Cdeniarro - Comico 
(16-22.30) . 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 - Td. 655455) L. 3000 
La occasioni «fi Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza ddia Balduina. 52 - Td. 347592) L. 3500 
I pradotori doE'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

■ (16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Td. 4751707) L 4000 
Innamor a to pozzo con A. Olentano - Comico 
(16-22.30) 

BELSITO 

Piazza delle Medagle «fOro. 44 • Td. 340887) 

L. 3000 

R tempo doBo molo con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

# «Il postino bussa sempre due volte» (A- 
merica) 

# «IVIephisto» (Capranichetta) 

# «La signora della porta accanto» (Empirei 

# «La donna del tenente francese» (Etoile) 

# «Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber¬ 
lino» (Radio City) 

# «Le occasioni di Rosa» (Augustus) 

# «Hair» in originale (Diamante) 

# «La cruna deH'agon (Nuovo) 


«Storie di ordinaria follia» (Rialto) 
«Rock'n’rolt night school» (Trianon) 
«Nick's film» (Filmstudio 1) 

«La battaglia di Algeri» (Filmstudio 2) 

TEATRO 

«Temporale» (Quirino) 

«La donna è mobile» (Giulio Cesare) 
«Doppio sogno» (Uccelliera di Villa Bor¬ 
ghese) 


BLUE MQON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Td. 4743936) L. 4000 

Vizi bagnati 

(16-22.301 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Td. 426778) L. 3500 
Il Marchese dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Flaminio • 

Td. 393280) L. 3500 

Rad e Toby namiciamici - Disegni animati di Walt 
Disney 

(15.30-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792485) L. 4000 
Nudo di donna con N. Manfredi • Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio, 125 • Tel. 6796957) L. 4000 
Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia, 694 - Td. 3651607) L. 3000 
Delitto al ristoranta cinasa con T. Milian • Comico 
COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Td. 350584) L. 4000 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio • Comico 
(16-22:30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Td. 380188) L. 4000 
‘ If Marchese dal Griffo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stopparti. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(15.45-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita, 29 • Td. 857719) L. 4000 
Le signora dalia porta accanto con G. Oepardieu - 
Drammatico 
(16-22.30) ' 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Td. 6797556) L. 4000 
La donna «lai tanarrta francasa con Mery) Streep - 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

EURCINE 

(Va Uszt, 32 - Td. 5910986) L. 4000 

Fracchia la bahra umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia, 107 - Td. 865736) L. 4000 
Pierino m«Klico «falla SAUB con A. Vitali - Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Va Bissolati, 47 • T. 4751100) L. 4000 
Il Marchesa del Griffo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22,30) 

FIAMMA N. 2 

. (Va S. N..da Tolentino. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

’ n ttìmpb «lelo nwle con S: Marceau - Sentimentalo 
, (16-22.30) • - . 

GARDEN (Violo Trastavara. 246 - Taf. 68284B) 

L. 3.S00 

Pierino matBco de lla SAUB con A. Vitali • Comico 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Td. 894946) L. 3500 
Pierino matlico «falla SAUB con A. Vitali • Comico 
(15.30-22.30) 

GiOIELLO(v. Nomentana 43-T. 864149) L. 3500 
Ricommeio «fa tra con M. Troisì • Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Rad a Toby namiciamici - Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Va Gregorio VI. 180 - Td. 6380600) L. 4000 
n Marchesa «lai Griffo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) ' 

HOLIDAY (Ugo 8. Marcdkt - Td. 858326) ' 

L. 4000 

Una notte c«>n vostro «more con W. Matthau • Senti¬ 
mentale 
(16-22.301 

mOUNO (Va Girolamo Induno, 1 - Td. 582495) 
L. 3000 

Rad e Toby nami ci am ic i - Disegrù animati dì W. Di- 
srrey 

(15.30-22.30) 

KING 

(Va Fogliano. 37 - Td. 8319541) L. 4000 

ff Mar^eaa «fai OiMo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Td. 6093638) L. 3.000 

n tempo «falle mala con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Va Appiè Nuova. 176 - Td. 786086 
L.4000 

R Merehaaa dal Grflfo con A. Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 


I programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 FHm, Chappeqwa; 13 
Cartorti snmtati; 13.30 Telefilm. 
Giorno per giorno: 14.45 Tutta Ro¬ 
ma; 15,30 'felcfiim, The CoRabora- 
t(Ks: 16,30 Telefilm: The thing; 18 
Telefilm. Pan Tau; 19 M e«Bcma og¬ 
gi: 20 Telefilm, Crociera di mieic: 

20.30 Ttdefìlm. Giorno per giorns; 
21.15 Film. Più tardi. Claire. più 
tardi: 23 Telefilm: The CoKabera- 
tors: 23.50 Tctefim. Hitchcock. 


CANALE 5 


Ora 9.30 Tafefihn. Buongiorno dot¬ 
tor Badford: 10 Firn. Ti amo a«Ko- 
ra; 11.55 Rwbnca di cucma: 12 Bis; 

12.30 Cartoni animati; 13 M«i»ica- 
nava; 14 Fihn. Arrcora insiema: Ta- 
Iaf5m. Buongiorrto dottor Badford; 
Talo fi l m . Gli eroi di Hogan; Tele- 
fikn. Lassi#: Cartoni animati: 1B,15 
Popcorn; 19 Telefilm. Agente spe¬ 
ciale; 20 Telefilm. Bu<mgferno dot- 
ter Ba<lf«>rd: 20.30 Telefiim. Hat- 
zsrd: 21.30 Film. Via dalla pozza 
foffo: 23.30 Spacìala cattala 5: Cat- 
tic-Washìngton BtiNats: 24 Film, N 
canta Wlaz. 

GBR 

Ora 12,30 Cartoni animati: 13 Ta* 
lefilm. Ispattwa Bhiey: 13.M Tela- 
film. Maude: 14 Asta: 15.30 I figli 
dei VIP; 16 Star a music: 16.30 
Cartorti anwrtati; 17 S paccaquirtdt- 
ci: 18.15 Film. Shango • la pistola 
Ntfallibile; 20 Cartoni animati: 

20.30 Film. Un ospite gradito per 
mia moglie: 22,30 Telefilm. Mtow- 
de; 23 Film, Oimcn la frusta dal 
•asso; 24,30 Telafilm, Commadia 
all'Haliana. 


PTS 


Ora 14 Cartorti animati: 14,30 
Filni, Oiaeobba ad Esaù: 16 Cartoni 
animati. 16.30 Carte«ti snimatt- 17 
Tolafilm, Rmaldo RinaMiiti; 17.30 
Film. Ouall'at* ntaiitiosa; 19 Film. 
Dite) cubattf di gMacefe; 20.30 R 


circo dì Mosca: 22 Telefilm: 23 
Film, Frank Costello faccia d'ange¬ 
lo. 


QUINTA RETE ^ 

Ore 8,30 Cartoni animati: 9.40 
FHm. La moschea nel deserto: 
10.25 Cartoni animati: 11.10 Tele¬ 
film. Quella strana ragazza; 11,35 
telefilm. La storia di Mr. Howard; 
12 Wroom - Collegamento con Ita¬ 
lia 1: 12.30 Telefilm, I bambini del 
dottor Jamison; 13 'Telefilm, Il ca¬ 
valiere solitario; 13.30 Cartoni ani¬ 
mati: 14 Telefilm. The Rookies; 15 
Sceneggiato, In cima alla coltiita: 
16 Telefilm, Paper Moon; 16.30 
Cartoni animati; 17 Telefilm, Il ca¬ 
valiere solitario; 17.30 Cartoni ani¬ 
mati: 19 Telefilm, La storia di Mr. 
Howard; 19 Telefilm. Paper Moon; 
20 Telefilm. I bambini del dottor 
Jamison: 20.30 Sceneggiato. In ci¬ 
ma alla collina: 21.30 Film. La mo¬ 
glie del vescovo: 23 Film. I fratelli 
Karantazoff; 24.30 Comics finale. 


RTl—LA UOMO TV 

Ora 9 La novella del mattino; 9.50 
Telefilm; 10.40 Telefilm, La fami¬ 
gli Bradford: 13.10 Telefilm. Sulle 
strade dcila Cakfornia; 14 Sceneg¬ 
giato. La schiava Isaura: 15 Se non 
l'aveste visto; 16.30 Documenta¬ 
rio; 17 Cartoni animati; 18,30 La 
famigfia Bradford: 19.45 Sera con 
Rata 4; 20.10 90 secondi con voi. 

20.15 Tefcfiim. Charlie's Angels: 

21.15 Film. Missione in Oriente; 
22.45 FeKz sera: 23 La novella del¬ 
la Sara: 2.10 Film. 


TVRVOXSON 

Ora 7 Codoni animati; 7.30 Film, n 
fig l io rapita: 9 FHm, Faccio di spia: 
10.30 stampa: 11 Telefilm. 
Kk^torta: 12Fiim. Joselito: 13,30 
t e le f ilm. Quella casa nella prateria; 
14.4t Mtrsicuora: 15 Film, Gli in¬ 
trepidi; 16.30 Cartoni animati: 
1B.36 -Tala W liw. Una famlgka ai fa 


per dire: 19 Telefilm. Quella casa 
reRa prateria; 20 Cartoni ottimati: 

20,30 FHm. Ardenne '44. un infer¬ 
no: 22 Telefilm. La settima strada; 
23.35 telefilm. Una fam^lia sì fa 
per dire: 24 FHm. R «felrtto «fcRo 
sigrtors Reynolds. 


FIN—EUROPA 

Ore 16.30 24 piste: 17 Cartoni ani¬ 
mati: 17.30 Film: 19 I 5 cantoni; 

19.30 Cartoni animati: 20 24 pi¬ 
ste: 20.30 Telefilm, Kronos: 21.30 
Film; 23.05 Film. 


T.R.E. 


Ore 12 Film; 13.30 telefilm. Cro¬ 
ciera di miele: 14 FHm; 16.30 Car¬ 
toni animati; 17 FHm; 19 Cartoni 
animati: 19.30 Radar; 20 Musica 
per tutti; 20.25 Telefiim, Medicai 
Center: 21.15 FHm; 23,20 Tele¬ 
film. 


TELETEVERE 

Ore 9 FHm. I commandos dell'est; 

10.30 Film. L'orma del leoperdo; 
12 FHm: 13.301 cittadini a la legga; 
t4.30 FHm. Anastasia, l'ultima fi¬ 
glia dello Zar: 17.30 FHm. Samfok. 
•1 Maoista della giungla: 19 L'uomo 
e H suo ambienta: 19.30 O 99 Ì al 
cinema: 20.30 Teletevcra arta; 
22.45 FHm. Tutti i peccati dì que¬ 
sto mondo: 1 Film. Vamas a matar 
Sartana. 


S.P.Q.R. 


Ore 12 FHm, Lo sceriffo «fi Ro- 
Ckspring; 12.30 Englit it easy: 14 
Compravendita; 14.30 FHm. La sfi¬ 
da di King Kong: 16 Musica rich; 

16.30 Film; 16 FHm. R Tigre carrtra 
il bsrsaaNo; 16.30 Cnglish is easy; 

20.30 Film, Giorni «li saitgua: 22 
FHm. La battaglia dal Piscifiso; 

23.30 Tutti tn pNia. ■ 


MAJESTIC • Va SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 

I fichisBimI con D. Abatantuono • Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Va del Corso, 7 - Tel. 6789400) L 4000 

Chi trova un amico trova un taa«>ro con B. Spencer 
- Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 • Tel. 460285) L 3500 

BibI diaria «li uita aa«fic«Hina 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica). 44 • Tei. 460285 L 3500 

Ftorance 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Va delie Cave. 36 * Te). 780271) L. 3500 
Culo o camicta con E. Montesano a R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Va B.V. de) Carmelo - Tei. 5982296) L. 3000 
li Marchesa «lai GrìRo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

PARIS (Va Magna Grecia 112 - T. 7596568) L 3500 
kmamorato pazzo con A. Caientano - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 • Tel. 4743119 L 3500 
I «Mrtòimattì con G. Bracarci - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) L 4000 
Stati «fi aliucinazi«me con W. Hurt • Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti. 4 -TeL 6790012) 
,L.'3500 

Botato «fi C. Lekxtch • Drammatico - ’ 
(15.40-22.30) 

RADIO CITY 

(Va XX Settembre. 96 * Tel. 464103) L;3000 

Cristiana F. Noi, i làgazzi daBo zoo «fi BarNtw di U. 

Edri • Drammatico (VM 14) 

(15.30-22.30) 

REALE (P, Sonnino. 7 ♦ Tei. 5810234) L. 3500 
hmainorato pazze con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

REX (C.SO Trieste. 113 - Tei. 864165) L. 3500 
B tampo «foia mala con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

RITZ 

(Va Somaha. 109 - Tel. 837481) L 3500 

Irmamorato pozze con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

RIVOU' * 

(Va Lombardia, 23 * Tel. 460883) L. 4(XX1 
Un lupo maiiCTato a m a ri o a ne m Londra di J. Landis - 
Horror (VM 18) 

(17-22.30) 

ROUGE ET NOtR 

(Va Satana. 31 Te). 864305) L. 4000 

Fantaaia • Disegni animati 

(1S.30-22.30) 

ROYAL 

(Va E. Fìiberto, 179 • TeL 7574549) L. 4000 
I cara bim atti con G. Bracardi - Comico 
06-22.30) . 

SAVOIA 

(Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 

B tampo «Mia mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (Va Viminale • Te). 485498) 

L. 4000 

Fracchia la belva umana con P. VWaggio - Comico 
(16 -22.30) 

TTFFANY (Va A. Do Pretis - Tel. 462390 U 3500 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

UNfVERSAL (Va Bari, 18 - Tel. 856030) L. 3500 
Culo s camicis con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano, 5 • Tel. 851195) 

L. 3500 

1997: fuga da New Yorfi con L Van Chef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 


Visioni successive 


L .1000 

L 2000 


ACRIA (Borgata AcHia - Tel. 6050049) 

Riposo 

ADAM 

(Via CasiCna. 1816 - Tel. 6161808) 

R^so 

ALFIERI 

(Vra Repettì, - 1 - TeL295803) 

Bruca laa la bastia umana 
AMMRA JOVBiEUl (Pjza & Papa * 

Tel. 7313306 L. 2000 

^ p omo confhfanzs di Sandra a Rivista spogliarelo 
ANMNE P.zza Sempione. 18 - TeL 890947 
L 2000 
Od N eaa erotica 
APOLLO 

(via CaeoS, 98 - Tel. 73133(X)) U 13(X) 

S e nau a l hiudy story 

ACURLA (Va L'Aquda. 74 - T. 7594951) L 1000 
Franaais <B un amora 
ARIEL 

(via (5 Monteverde, 48 - Tal. 530521) L. 1500 


AVORIO EROT1C MOVIE 

(Va Macerata. 10 - TH. 7553527) L. 2000 

Sazy movia 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) L. 1500 
B tempo «f eda molo con S. Marceau - Sentimeniaie 

BROADWAY 

(Va dà Natasi. 24 * TeL 2815740) U 15(X> 
La porne ninibmarm 
CLOOIO O'EBBAI 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Kiaa Phamomsa con G. Suntnons - Musicala 
DEI PICCOU (V4a Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(pza R. Pio. 39 • TeL 588454) L. 2000 

Riposo 

DIAMANTE 

(V«a Prenesima, 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Hair (m originale) iji M. Forman - Musicala 
ELDORADO 

(Vale de« E$erc»to. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Dira saparpia«fi «iwaai pioisi'con T. ha - Corneo 
ESPERIA (P. Sonn«x>. 37 • TeL 582884) L- 2000 
Defitto al riatorsiTia ch taaa con T. MiSan • Comico 
iSPERO U 1500 

Aia prò me iron Stappa • Dtsagni animati A B. Bozzet- 
to 

ETRURtA (Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 

L. 2000 


L. 1500 


HARUM 

(Via del labaro. 64 - Tel. 6910844) 

Riposo 

MADISON (Via G. ChiSbrma. 121 - Tal 5126926) 
L. 2000 

P faritro cantra «aM • Comico 
MERCURY (Via Porta CasteVo. 44 • Tel. 6561767) 
L. 2500 

IpamarippI privasi 
METRO ORIVB M 

(Via Cnsldoro Cotombo. Km 21 * Tal. 6090243) 
L. 2500 

Anaha pN onpai manplmip IPtlaB con B. Spencer ' 

Satreo 

19.45-22.30) . 


MISSOURI (V. Bombali 24 • T. 5562344)1. 2000 
La signore dal 4* plano 
MOULIN ROUGE 

(Va O.M. Corbino, 23 • Tel. 5562350) L. 2000 

Franaais di un amora 

NUOVO (Va Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L. 1500 
La cruna dall'ago con D. Suthertand - Gialk> 

ODEON (P.zza della Repubblica, • Tel. 464760) 

L. 1500 

Tamara 

PALLAOiUM (P.zza B. Romano, 11 - 

Tel. 5110203) L. 1500 

Biancaneve a 1 sette luni • D'enimaziona 
PASQUINO (Vìcolo del Piede. 19 - Te(. 5803622) 

L 1500 

Tha in laws (Una svena coppia di suoceri) con A. Azk'm 

• Satirico 

116.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra, 12 - 13 • Tel. 6910136) 

L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Va iV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L 1500 
Storie di ordinaria follia con O. Muti - Drammatico 
SPLENDID (Va Pier delle Vigno. 4 - Tel.620205) 

L. 1500 

Dolca amore bagnato 
TRIANON 

(Va Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
Rock'n'roll high school con I Ramonas - Musicale 
(16.30-22.30) 

ULISSE (Va Tiburtina, 354 • Tel. 433744) L. 2000 
La moglie ingorda 

VOLTURNO (Va Volturno, 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 

Super climax e Rivista spogliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottìni - Tei. 6603186) 

L. 3500 

I ftehissimi - 0. Abatantuono • Comico 
(15-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli • Tel. 5610750) L 3500 
li marchesa del Grilto con A. Srvdi - Comico 
(16-22.30) 

SUPERBA (Va Merina. 44 • Tel 5696280) 

L 3500 

Delitto al ristorante chiesa con T. Milian • Comico 
(16-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) 

Ormai non c'è più acsmpo 

L. 1500 

Sale parrocchiali 



C1NEF10RELU 

hicrerfibila viaggio verso rigiKito con R. MiRand • 
Sentimentale ' 

DELLE PROVINCE 

n tasoro «Il Matacumbo con P. Ustinov * Avventuroso 
TRASPONTINA 

Totò eorrtro R pineta nero * Comico 


Cinema d^essai 


AFRICA 

(Va Galle e Sidame, 18 - Tel. 8380718) L 1500 
Cantando sotto la pioggia con G. Kelly • Musicafe 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Va Archimede, 71 - Tel.:B75.S67) L 2.500 
1 pra«tatori dairarca perduta di H. Ford - Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Vale Jonio. 105 • Tel. 8176256)1. 1500 
American pop dì R. Boksht - D'animazione 
DIANA (Va Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

lntarcept«>r con M. Gibsrxt • Drammatico (VM 18) 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Excalibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
MIGNON (Va Viterbo, 11 •:Tel. 869493) L 1500 
La volta «iati'a«ian con J. Oaan • Drammatico 
NOVOemE (Va Merry del Val • Tel. 5816235) 

L. 1500 

I cannoni «N Navarona con G. Pack • Avventuroso 
RUBINO (Va San Saba, 24 - Tei. 5750827 
Un uomo da marciapiede con D. Hoffman • Dramma¬ 
tico (VM 18) 

T1BUR (Va degli Etnischi, 40) • Tel. 4957762) 
L'albaro dagli zocctili di E. Olmi • Drammatico 


Jazz e folk 


CONVENTO OCCUPATO 

(Va del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Alle 21. Per la rassegna «Transteatro '82>: Tektronix 
in concerto, quintetto jazz su modelli matematici elabo¬ 
rati da un calcolatore. (Ultimo giorno). 

FOLKSTUDIO 

(Ve G. Sacchi, 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21.30. Serata straordinaria con Jazz- Rock TIba* 
tano Contemporaneo, con Roberto Lanari (piano) e 
Stephanie Wolf (piano). 

LA QUINTA 

. (Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica Jazz a rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico, 16 • P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21.30. Concerto con i Classic 
Jazz Team. 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini, 3 - Tel. 6544934) 

Domani alle 21.30. Concerto del Quartetto dal vf* 
brafonista Enzo Randisi, con Enrico Randisi (piarxi). 
Aldo Rosciglione (basso). (ìege Munari (batteria). 


Cabaret 


Cineclub 


FOJNSTUOIO .1 - 

(Va Oti d'AUiert. 1/c - Trasienmra • Te). 657378) 
(STUDIO 1): alle 18.30-20.30-22.30 «Nicfc's film» 
Lampi auB'ac«|ua con N. Ray > Drammatico. 

(STUDIO 2): rile 18.30-20.30-22.30 U ftsnauBa di 
' Algeri con S. Yaacef - Drammatico 
GRAUCO-CmEMA 

(Va Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Riposo. 

L'OFFiaNA 

(Va Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Rassegna «Il giovane Stanley Kubrick»; aOa 18 e 21 
Rapina a mofto armata con S. Hayden - GiaMo (V.I.); 
aile 19.30-22.30 B back» daTaaaaaaino con F. SHvwa 
- Drammatico (V.O.) e Tha day af tha fiBht. Tha 
Flyìng Pa«ha due cortometraggi inedili in Itaiia di Kubri¬ 
ck. 

SADOUL - - * ' -- 

(Va Garibaldi. 2-A - Te). 5816379) 

Alle 19-21-23. U fabbrica doBamoRi con K. Rosa- 
Drammatico (VM 14) ^ 


EXECUTIVE CLUB 

(Va San Saba. I l/A) 

Alle 22.30. Tutti i mercoledì e venerdì i «Frutto CerKfitas 
in Baffi a Collante. Regia di Vto Donatone. 

Alle 23. Tutti i martedì II cabarot di D«><fo Gagliarda. 
Dopo lo spettacolo musiche di Claudio Casalini. 

IL BAGAGUNO - c/o SALONE MARGHERITA 

(Va due Macelli. 75) 

Alle 21.30. Luci del cabaret dì Castellacci e Pingitore. 
Regia di Pingitore. con O. Lionello. L. Troschel, S. Leo¬ 
nardi. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 

Alte 21.30. Por finire il discorso con Ernst Thole e 
Maristella Greco. Al pianoforte: Silvano Tamburini. 

LA CUCARACHA 
(Va dell'Archetto. 26) 

Alte 22. Tutte le sere spettacolo di Flamonco con il 
Gruppo Ma«Htarranoo a la ballarina Eatar Morano. 
Informazioni tei. 6786509. 

YELLOW FLAO CLUB 
(Va della Purificazione, 41) 

Alle 21 . 30 . Recitai «fai cantante chHerriata Oetxrga 
- Musta«tg nei suo) Ravhra) lntam«zi«NMH. Tutti i gio¬ 
vedì concerto Rock. 

PARADISE 
(Va Mario Oe Fiorì. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancers» di Letxt Grìeg in 
Stammo o mai più. Attrazioni intemazionali. Prenota¬ 
zioni tei. 865398-854459. 

Attività per ragazzi _ 

TEATRO OEU’IDEA 

(Va Antonello da Messina, 8 - Tel. 5127443) 

Teatro deiridea per le scuole. Là awai itu ra di Batuf¬ 
folo favole quasi vere A un asino «npertinente. A Osvaf- 
do Camma. Informazioni e richiesta tei. 5127443. 


Circhi 


CIRCO Alt^RICANO 

' (Va C r i sK f f oro Colombo - Fiera «fi Roma - Taf. 5137009) 
Alle 16 e 21. Due spettacoli tutti i giorni. Visite aflo ztm 
dalla 10 in ptx. Preimndìta Orbis (Piazza Esquilmo • Tal. 
4751403). • 



nozIonalBde 

Unitd'suHaneve 


FnlaaHne EB^ 

n.24jSSSS& 


informazioni e 
prenotazioni : 

UNITA' VACANZE 

ROMA 

Via dei faav. t9 
Tel 492390-4950141 

MILANO 

Viale Fulvio Testi. 75 
Tel 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 



■ GRUPPO 

BGRUPPO 

m GRUPPO 

PERIODO 

7 gkxni 

161.000 

147.000 

133.000 

dal'IOa) 17gennaio 

7 giorni 

161.000 

147.000 

133.000 

dal 17 al 24 gennaio 

14 giorni 

305.900 

279.000 

252.700 ' 

dal 10 al 24 gennaio 

SKIPASS: 

^ornafiaro L. 7.500 (acKhe te domeniche) 

7 giorni (cotnpresa i« domenica) L. 39.000 


NOUQGIE 



9 


SCUOIA sa: 

a coTKfizìoni estremamente agevolate in occasione deffa Festa 

POCNOTAZIOM AMCME POESSO TUTTE U FEOERAZIOM PCI 

E PRESSO ASSOOAZIONE AMia UNITA'- DMEZIONE Pa - ROMA 



VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 


UNITA’ VACANZE 

f* z e f • a V 75 

T* l', 7 ; *4 eV 3 <S !*'> 



UNITA' VACANZE 

SOU» . v.( df Ttjt.r» n IS 
Td |C«| <SiOUl/49SI 2SI 



Rinascita. 


Se si cogliaiiD capire e wlcrprefore opiii tettìmam gli 
iella politica, ieìteeoaoaia, iella oilliiTa. 


f 
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SPORT 


Mercoledì 6 0ennaio 1982 



I g uai di Radice e Berseilini 


Giri di campo ed esercizi in palestra 

Antognonì sì è alienato 
dimenticando il passato 

Due chili al disotto del peso forma - Lo segue il prof. Bacca¬ 
ni - Ha risentito della fatica, ma ha il morale alle stelle 


Dalla redazione 
FIRENZE — La grande pau¬ 
ra per Giancarlo Antognoni 
è passata. Ieri il capitano del¬ 
la Fiorentina, sotto la guida 
del prof. Alberto Baccani, ha 
ripreso ad allenarsi. Tre giri 
di campo, un brevissimo pal¬ 
leggio per far contenti i nu¬ 
merosi fotografi e poi al trot¬ 
to in palestra. Una seduta di 
circa 40 minuti a conclusio¬ 
ne della quale, il giocatore, 
che è al di sotto di due chili 
dal peso forma (Kg. 73), è ap¬ 
parso molto provato. Era dal 
27 novembre, dal giorno in 
cui, nel corso della partita 
con il Genoa, quando si scon¬ 
trò con il portiere Martina e 
riportò una doppia frattura 
alta testa, che Antognoni 
non effettuava alcun eserci¬ 
zio ginnico. Ed è appunto 
perché «manca di tono mu¬ 
scolare». come ha precisato il 
medico sociale prof. Bruno 
Atiselmi, che pur non sotto¬ 
ponendosi ad alcun sforzo è 
apparso affaticato; nono¬ 
stante ciò Antognoni è sem¬ 
brato moralmente a posto: 
•Lo sapevo in partenza che 
avrei dovuto sottopormi ad 
un lavoro non indifferente. 
Mi sento stanco, e questo era 
più che logico, ma la volontà 
per proseguire non mi man¬ 
ca». - 


Prima di sottoporsi a que¬ 
sta serie di esercizi a terra e 
in piedi, è andato in campo 
per effettuare dei palleggi. 
Che effetto ti ha fatto? ■ 

■ •Erano 45 giorni che non mi 
mettevo te scarpette da ginna¬ 
stica e che non colpivo con i 
piedi un pallone. Mi sono tro¬ 
vato un po' in difficoltà, ma 
credo che con il passare dei 
giorni la sensibilità la ritrove¬ 
rò. come mi sono apparsi in¬ 
terminabili t tre giri di campo 
anche .se mi sono fermato per 
effettuare delle flessioni è per 
rompere il fiato. Ip. palestra, 
invece, mi sono trovato a mio 
agio. Però 40 minuti cosi di 
botto non è roba da niente». 

Come abbiamo accennato 
Antognoni la rieducazione la 
sta affettuando sotto la gui¬ 
da di Alberto Baccani, un 
professore di educazione fisi¬ 
ca che presta la sua opera al¬ 
la Fiorentina da 24 anni, e 
che ha rimesso a nuovo deci¬ 
ne e decine di giocatori infor¬ 
tunati. Il lavoro è stato se¬ 
guito anche dal prof.-Ansel -1 
mi che assieme ai dott. Pa¬ 
squale Mennonna, il chirur¬ 
go che ha operato Antognoni 
alla testa, ha deciso la prepa¬ 
razione che deve effettuare il 
giocatore. ■ ' 

•Per una ventina di giorni 
— ha precisato Baccani — 


proseguiremo questo tipo di 
lavoro. Per prima cosa dobbia¬ 
mo trovare la migliore tonifi- 
cazione muscolare. Dopo au¬ 
menteremo il carico di lavoro. 
Quando potrà tornare a gio¬ 
care? Penso molto prima del 
previsto poiché il ragazzo ha il 
morale a mille ed una gran vo¬ 
glia di rientrare nel giro». “ 
Antognoni, infatti, ad una 
precisa domanda su quando 
potrà rientrare in prima 
squadra ha dichiarato: «Non 
spetta a me decidere. Il tra¬ 
guardo di arrivo lo decideran¬ 
no il prof. Anseimi e il dott, 
Mennonna. ■ Penso però che 
prima della fine di febbraio 
non se ne parli. Il 28 febbario 
dovrò sottopormi ad un altro 
esame TAC. Poi spetterà a De 
Sisti. Comunque se la Fioren¬ 
tina si trovasse con 6 punti di 
vantaggio sulla seconda potrei 
anche restare in panchina». • 
Anseimi ha pr^isato che 
Antognoni quandà partéci-' 
perà alle prime-partitelle in 
famiglia, a scopa precauzio¬ 
nale, si copiirà’ la testa con ; 
un apposito caschetto pro¬ 
tettivo. 

Loris Ciullini 

# Nella foto in alto: ANTO- 
GNONI in palestra controllato 
dal prof. BACCANI 


All’Inter c’è 
anche chi 
accusa il 
«destino 
cinico e baro» 


• ‘ . Dal nostro inviato ; 

APPIANO GENTILE — Dopo la figuraccia rimediata dai suoi a ' 
Firenze. Berseilini si è sfogato con la stampa e le accuse che in 
altre occasioni aveva preferito fare parlando a quattr'occhi con i 
giocatori questa volta sono state pronunciate ad alta voce, perché 
sentissero tutti. Così ieri ad Appiano Gentile dove la ^uadm si è 
ritrovata per il primo allenamento della settimana, i giornalisti 
si sono ritrovati numerosi, pronti a raccogliere le repliche degli 
accusati. 

Berseilini aveva infatti parlato con la stampa di comporta* 
mento incomprensibile, di scarsa concentrazione, di poco carat¬ 
tere. di dabbenaggine per aver preso dei gol da pollastri. Ma se 
Borsellini voleva, cosi tacendo, tirare le orecchie ai suoi ha sba¬ 
gliato strada in quanto, nella stragrande maggioranza, i giocatori 
non hanno letto i giornali. Forse proprio temendo una valanga di 
critiche dopio la figura barbina di Firenze hanno preferito evita¬ 
re il problema. Segno pér altro di scarsa serietà professionale. 
Quindi tutto come prima? Non proprio perché Quattro gol fanno 
male anche ai più recidivi. Ma la reazione è quella di chi si sente 
travolto dal... destino cinico e baro. ' . . 

; Oriali è forse il più esplicito: . ' 

' «Ammétto che m alcune situazioni siamo stati ingenui, ma 
quello che mi sembra inspiegabile sono questi alti e bassi. Una 
partita bene e l'altra male. Eppure sono sicuro che tutti si impe- 
gnahò al massimo». - • - . . 

Forse è perché vi montate la testa dopo un successo, mancate 
di umiltà: - ■ . . • 

' «Non direi, basti pensare che abbiamo fatto cinque giorni di 
ritiro prima della gara. Ci manca la continuità nel gioco. E sonp 
due anni che accade. Ma non so dirvi perché questo succede. E 
un mistero. E mi sembra anche inutile cercare colpe specifiche. 
Quando si è sconfitti perdono tutti, anche quelli che stanno in 
panchina. Che'poi sono magari quelli che soffrono di più». 

; Dunque un mistero; forse un malocchio? * ■ 

‘ Bet^eilihi ride. «Non serve più parlare. I nostri sono problemi 
che si risolvono sul campo. Anzi sono i giocatori che devono 
risolverli. L’Inter ha fatto vedere di saper giocare quindi le capa¬ 
cità e le ideo ci sono. Bisogna farlo sempre. Comunque se volete 
scrivere che la colpa di quei gol subiti in modo così assurdo è mia 
fatelo pure..Io non temo le accuse». - . 

Di fronte a tanta alternanza di rendimento anche Berseilini 
sembra ormai scoraggiato. Intanto dopo l'allenamento molto in- 
tenso’del'pomériggioBordon ha confermato di essere pronto per 
rientrare. Ekl al momento giusto. Cipollini dopo tanti gol, tante 
critiche e perplessità si è anche infortunato. Per domenica si 
fermerà anche Pasinato (caviglia sinistra gonfia) mentre si, 
preannuncia la squalifica di Baresi. A questo proposito Berseilini 
non lesina la polemica: «Le ammonizioni non mi meravigliano. 
Vedrete che anche domenica né avremo cinque o sei. E giusto, 
perché noi siamo i più cattivi e quindi siamo tenuti d'occhio più 
di altri» 

Tornando alla lavata di capo a mezzo stampa sia Centi che 
Bagni, npn. paiono. pa.rUcqlarme.nte scossi. Bachlechner, uno dei 

E 't^àtòri protagòhisti delle sviste più clamorose (tra i tifosi ciréó- 
cùn insistenza il soprannome di «Black and Decken/owero lo.- 
specialista in buchi) rifiuta una critica globale- «In alcune occa¬ 
sioni siamo stati ingènui e abbiamo fatto errori da immaturi, ma ■ 
non siànio degli sprovveduti. TVa noi c'è gente che ha più di 200 
partite all'attivo. L’esperienza non manca». . 

. Bagni lo ascolta e fa cenno di si con il capo. «Ho anche l'im¬ 
pressione che ci vadano tutte storte». Così ritornano i riferimenti 
alla sfortuna e si ha nuovamente l’impressione che anche i quat¬ 
tro gol siano già stati liquidati con uno sbrigativo «son cose che. 
capuano». Se così è per EÌersellini e tifosi il tempo delle arrabbia¬ 
ture non è finito. 

Gianni Piva 
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La tirata 

d’orecchie 

del mister 

non pare 

abbia 

scosso 

l’ambiente 


Nuovi schemi 
per rendere 
più incisivo 
il gioco 
di Jordan, 
Antonelli 
e Novellino 









nei gu ai 


ROMA — Di Bartolomei fuori un mese, campionato finito quasi 
certamente per Cario Ahcelòtti. Questo il responso del prof. 
Perugia che ha visitato oggi i due giocatoli della Roma. Al capita¬ 
no è stata applicata una fasciatura semirigida, mentre ^edotti 
dovrà quasi certamente essere operato di menisco venerdì, do¬ 
po rinfórtunio subito lunedì in allenamento. ' 

Nella foto: ANCELOTTI . 


E’ arrivata 
la vittoria 
al Meazza 
ora al Milan 
si spera 

Dal nostro inviato 

CARNAGO — Avrà un effetto anche a lungo termine la tanto 
attesa prima vittoria a San Siro del Milan? A Milanello se lo 
augurano tutti e per primo Radice che dopo tante tempeste 
vede ora la possibilità di continuare il lavoro di ricostruzione 
del Milan con più quiete. C’è da superare la debolezza struttu¬ 
rale deH’attacco, da dare più sicurezza e quindi lucidità ai 
centrocampisti. Già alcuni mesi fa Radice ricordava «questa 
non sarà una squadra-thitraglia, però qualche gol in più biso¬ 
gnava pur segnarlo». 

E se valeva questo discorso tempo fa figuriamoci adesso. 
Ma chi segna e chi fa segnare? Facile dire Jordan. Ma il 
centravanti scozzese se dimostra una notevole predisposizio¬ 
ne per il gioco aereo finora ha combinato assai poco con i 
piedi. I suoi tiri si contano sulle dita di una mano. Troppo 
poco per un centravanti. E questo per chi deve dirigere'il 
Milan non è un problema da poco, visto che la squadra non ha 
una predisposizione al gipco sulle all e quindi a produrre i 
cross che Jordan continua ad invocare. 

Poi c'è Antonelli che pare stia attraversando un periodo di 
particolare svogliatezza. La sua partecipazione alla manovra 
e scarsa e quindi anche lui finisce per avere poche occasioni. 
Novellino che dovrebbe essere un costruttore troppo spesso 
vuol fare tutto da solo e pendendo tempo prezioso. Romano 
che ha buon senso tattico si smarrisce quando arriva davanti 
all’area e non dimostra di aver fiuto per la porta avversaria. 
Meglio sta andando Battistini che con frequenza parte da 
lontano. ' ' ' 

Su questi aspetti tecnici Radice sta concentrando la prepa¬ 
razione dei rossoneri: «Ripeto questo del gol resta un nostro 
problema e penso che la soluzione possa arrivare dagli inseri¬ 
menti dei centrocampisti. Forse non abbiamo ancora la capa¬ 
cità di costruire abbastanza combinazioni». 

■ Comunque la squadra si impegna. 

. «Non c’è dubbio. Si lavorano molti palloni, la squadra spin¬ 
ge in avanti ma dobbiamo migliorare nella qualità delle azio¬ 
ni, bisogna avere più sicurezza davanti e soprattutto dentro 
all’area avversarla». ... 

Quindi i problemi di.«crescita» del Milan sono tutti dalla 
cintola in su. , 

«La difesa ha un suo assetto preciso, con il recupero di 
Venturi abbiamo ritrovato anche chi dà un contributo al 
lavoro di impostazione. Quando arriverà Baresi questo repar¬ 
to dovrebbe diventare ancor più importante non solo per le 
sue caratteristiche di robustezza ma per potenziare il gioco in 
avanti. Ma questo non è un problema imminente». 

. Intanto guarire Moro. 

«Sì, Moro ora è clinicamente guarito. Ora deve essere recu¬ 
perato per il gioco e per la squadra. Il suo è un ruolo delicato 
e Coniplicato. Per chi sta in regia è determinante la continui¬ 
tà, dà lui la squadra hà bisogno di un apporto il più costante 
possibile. QuindrU'suò rientro dovrà e^ere preparato con 
cura Comunque‘‘c6n il sùò recuiierb in questo settore do¬ 
vremmo avere dei potenziamenti». 

- Resta Tattacco. . . . - 

'- '•Molto dipende dagli attaccanti, dalla loro capacità di 
smarcarsi, di creare spazi di creare occasioni. Ci vuole movi¬ 
mento. Poi bisogna che i centrocampisti li servano al mo¬ 
mento giusto. Il lavoro non ci manca e non è semplice». 

. Non c’è dubbio, ma è anche vero che la squadra ha davanti 
a sé la possibilità di migliorare e questo dovrebbe essere uno 
stimolo importante. 

g. pi. 


Condannati per gli incidenti a Perugia 

Attenuanti ni tifosi 
perché rarbitraggio 
fu «provocatorio» 


PERUGIA — L'arbitragpo 
della partita Perugià-Pisa, gio¬ 
cata il 22 novembre scorso e di¬ 
retta dal signor Franco Tonoli¬ 
ni di Milano, è stato definito 
«provocatorio» dal pretore di 
Perugia, dott. Gianfranco Sas¬ 
si. nella motivazione della sen¬ 
tenza con la quale quattro tifosi 
perugini (Enrico Poma, di 20 
anni, Marcello Bronzetti, 25. 
Marco Carrozzo, 20, Fabrizio 
Bardoed, 21), vennero condan¬ 
nati, con i benefici della condi¬ 
zionale. ad un anno e quattro 
mesi di reclusione. La sentenza, 
che reca la data 23 dicembre, è 
stata resa nota solo ora, si rife¬ 
risce agli incidenti avvenuti al¬ 
lo stadio Curi un mese prima e 
che videro alcuni tifosi perugini 
offendere e scagliarsi contro le 
forze dell’ordine. 

II magistrato penano ha 
concesso agli imputati le atte¬ 
nuanti generiche proprio per¬ 
ché l’arbitraggio di Franco To¬ 
nolini era stato caratterizzato 
da n «comportamento provoca¬ 


torio». 

Nel dispositivo della senten¬ 
za il pretore Sassi, precisa di 
aver concesso tali attenuanti 
«in considerazione del partico¬ 
lare loro stato d’animo di angu¬ 
stia ed esasperazione, determi¬ 
nato da un arbitraggio costella¬ 
to di grossolani errori tecnici, 
reiterati per tutto l’arco della 
gara e punteg^ato da atteggia¬ 
menti plateali e irritanti nei 
confronti del pubblico, atti cer¬ 
tamente non confacenti al de¬ 
coro ed alla dignità della classe 
arbitrale». ' ■ ■ . :. 

A queste conclusioni il preto¬ 
re perurino — che aveva assi¬ 
stito all incontro — è arrivato 
dopo aver anche visionato l’in¬ 
tero filmato della partita Peru- 
gia-Pisa. ' 

La sentenza non illustra la 
competenza arbitrale del signor 
Sassi, ma indubbiamente è dif¬ 
ficile sottrarsi alla sensazione 
che avviandosi su questo sen¬ 
tiero po^ aver commesso an¬ 
che egli il •grosso errore» di sen¬ 
tirsi un po’ defraudato dalle de¬ 
cisioni deU’arbitro. 



-Esonerato 

Marchioro 

Giuseppe Marchioro non è 
più l'allenatore del Como. La 
società lo ha esonerato ieri se¬ 
ra. in conseguenza dei negativi 
risultati che hanno portato la 
squadra larìana aH'uItimo po¬ 
sto nella classifica di serie A. Il 
sostituto sarà scelto fra una 
tema composta da Bolchi, 
Carpanesi e Seghedoni. La de¬ 
cisione probabilmente verrà 
presa o^. Giuseppe Marchio¬ 
ro era alla guida del Como da 
quattro anni ed aveva portato 
fa Quadra dalla serie C alla 
serie A. 

NeHa foto: MARCHIORO 


Trentuno squadre ai campionati 
italiani a squadre di tennis 


Basket: stasera 
Sca¥olini*Berlonì 

Sì gioca stasera (ore 21) la 
sesta di ritorno del campiona¬ 
to di basket, in cui spiccano 
Scavolini-Berloni e il derby 
bolognese fra Sìnudyne e Lat¬ 
te S(^ Queste le altre partite: 
A/I: Billy-Bancoroma, Jesus- 
Cagiva, Benetton-Recoaro. 
Squibb-Carrera, Fabia-Barto- 
lini. A/2: San Benedetto-Oe- 
ce. Matese-Hanky, Sapori- 
Tfópic, Rapident-Stella Azz., 
Cidneo-Sweda, Latertini-Li- 
bertas, Sacramora-Napoli. 


ROMA — Il campionato di se¬ 
rie «A» a squadre di tennis pre¬ 
sentato ieri al «Parioli Ip Tir¬ 
rena» prenderà il via quest’an¬ 
no il 9 gennaio e si concluderà 
il 27 febbraio (quello maschi¬ 
le) ed il 13 marzo (quello fem¬ 
minile). 

«£ uno manifestazione che 
incide sui tessuto dei circoli» 
— ha detto il presidente della 
Federtennis Galgani —. •A- 
vremo bisogno del contributo 
dei giocatori che dovranno pò- 
rantire presenza e continuità 
evitando di correre dietro ai 
tornei» — ha aggiunto Franco 
Vivona. componente del Co- 
miuto Regionale Lazio —. 
mentre Angelo Bartoni dell 
ufficio tecnico della Federa¬ 


zione ha sottolineato come «// 
campionato abbia a disposizio¬ 
ne un tempo limitato a causa 
della ripreso deirattiviid in¬ 
temazionale a marzo». 

Il campionato maschile sarà 
articolato in una prima fase e- 
liminatoria con 19 squadre 
suddivise in quattro gironi al¬ 
l’italiana ed una seconda fase 
ad eliminatoria diretta con 
quarti di finale, semifinali e fi¬ 
nale. Il campionato femminile 
invece prevede 12 formazioni 
in due gironi con la stessa for¬ 
mula di quello maschile, ma 
tempi leggermente più lunghi. 

Quella di quest anno è la 
quarta edizione: nel 1981 vin- 
aerò il TC IViestino (uomini) e 
Park Genova (donne). 


■ •Mimi doppia mandata* 
sembra il soprannome del 
protagonista d'una sceneg¬ 
giata napoletana, di un guap¬ 
po duro e incazzoso; invece è 
il soprannome del portiere di 
una squadra di calcio, don 
Domenico Antignani, delle 
cui prestazioni si avvale una 
squadra dal nome abbastan¬ 
za misterioso: la tRifo Sud» 
composta di regazzi del picco¬ 
lo centro di Slarcianise. in 
prorincia di Caserta. 

Domenico Antignani meri¬ 
ta che si parli di lui perché gli 
spetta un momento di gloria 
e gli spetta anche il titolo di 
spartivo per il quale l'82 è co¬ 
minciato nel peggiore dei 
modi: i! guaio è che la fama 
inizia quando finisce. Inten¬ 
do dire che nessuno aveva 


Le vacanze di Marco Lur- 
chinelli si prolungano. La 
Honda gli aveva prosp>etta- 
' to l’ipotesi di una prima 
presa di contatto con la 
nuova tre cilindri due tempi 
con la quale dovrà difende¬ 
re il titolo di campione del 
mondo conquistato nel 
. 1981, ma l’appuntamento è 
rinviato. Le ragioni dei rin¬ 
vio non sono note. Marco, 
parlando nel giorni in cui 
non poteva dedicarsi alle 
prove a causa dei legami 
contrattuali con la Suzuki, 
questa moto l’aveva defini¬ 
ta. per averla soltanto vista 
provare dagli altri, «105 chi¬ 
li di violenz*:». Probabil¬ 
mente non s’era accorto... 
come dire, che si trattava di 
■violenza perversa». Tant’è 
che Spencer c Baldwin 
chiamati a prove di collau¬ 
do sulla pista dì Laguna Se¬ 
ca in attesa che fosse dispo¬ 
nibile Lucchinelli, sono en¬ 
trambi malamente caduti. 
Voci non confermate parla¬ 
no di pericolosi grippaggi 
dei quali alla Honda si sa¬ 
rebbero molto preoccupati, 
tanto da rimandare le prove 
. che avrebbe dovuto effet¬ 
tuare Marco Lucchinelli. 
Forse la moto è stata ripor¬ 
tata in Giappone per verifi¬ 
care le cause di tali grippag- 


Mimi, richiudi subito la porta! 


mai parlato di Mimi mentre 
compiva prodigi: se ne paria 
adesso che ha finito, con tutta 
la simpatia possibile, comun¬ 
que. . - : 

Dunque «Aftmi doppia 
mandata» è il portiere del •Ri- 
fo Sud» che milita nella pro¬ 
mozione dilettanti e che sta 
dominando alla lontana il 
suo girone. Facile, con un 
portiere così: non s(Ao in tutto 
il girone di andata la •Rifo 
Sud» non ha mai verso, ma 
addirittura non na subito 
nemmeno uri gol: da quando 
il romeo ha preso il via Mimi 
ha chiuso la porta, ha dato 
due giri di chiave e nessuno è 


più entrato. Per tutto il 1981. 
Poi è cominciato il 1982: il co- 
: lendario.- a quelli della •Rifo 
Sud», gli diceva-bene: dove- 
'■ vano ospitare la tRugg Masc» 
di Arzaruì che, nonostante il 
'. nome ferroso, da spada che 
nel fodero ci sta stretta, è u- 
‘ rhilrhente ultima nello stesso 
■ girone in cui la •Rifo Sud» è 
orgogliosamente prima. • • ■ 

Onlinaria amministrazio¬ 
ne, ÌTtsommò; e difaiti la •Ri- 
' fo Sud» ha segnato prima un 
gol, poi un altro, poi un terzo, 
là partita finiva e Mimi stava 
per raggiungere un traguar¬ 
do che — se non sbaglio — 


Doveva partire ieri per PAmerica 

LHondn grippo: 
Marco Lucchinelli 
deve rinviare 
di un mese le prove 

A metà gennaio proverà a Daytona 
la 750 per la 200 miglia 
Sulla 500 salirà per la prima 
volta a fìne mese in Italia 


gi. In ogni caso il primo 
contatto di Lucchinelli con 
quella che sarà la sua moto 
nel 1982 è stato rimandato a 
fine mese. In America tut¬ 
tavia Lucchinelli ci andrà e- 
guaimente, ma soltanto 
verso la metà di gennaio, 
quando sulla pista di Day¬ 
tona la Honda gli farà pro¬ 
vare la 750 raffreddata ad 
acqua e accreditata di oltre 
160 CV con la quale dovreb¬ 
be correre la 200 miglia di 
Daytona (con prospettive di 
successo che io collochereb¬ 
bero anche in questa gara 


mai nessun portiere italiano, 
in tutta la storia del calcio, ha 
raggiunto: quello di disputa¬ 
re l'intero girone di andata di 
una competizione ufficiale 
senza subire nemmeno una 
rete. 

Era V88 minuto di gara, e 
probabilmente Mimi aveva 
già fatto segno alla sua ra¬ 
gazza di aspettarlo fuori da¬ 
gli spogliatoi: roba di cinque 
minuti ed era pronto. Fu allo¬ 
ra che accadde: dalle retrovie 
della scorbacchiata Rugg 
Masc se ne venne fuori un 
terzino di nome Acconcia che 
nemmeno Bernardini, ai 


tempi in cui visionava tutti 
per la Nazionalé, aveva mai 
convocato. Nessuno ha rac¬ 
contato come fu che la palla 
capitò dalle parti di Acconcia; 
si sa solo che poi fini alle spal¬ 
le di don Mimi: la serratura 
era saltata. Don Mimi era ri¬ 
masto imbattuto per 1348 mi- 
. nuti, vale.a dire più di venti- 
due ore e tre quarti, per l’e¬ 
sattezza ventidue ore e qua¬ 
rantotto minuti che sarebbe 
come dire un portiere che rie¬ 
sce a parare tutti i tiri per un 
giorno e una notte senza 
smettere mai. Poi non è stato 
Pruzzo a stagliarlo, o almeno 


un massiccio attaccante dal 
tiro inesorabile, ma il terzino 
degli ultimi in classifica. Vor¬ 
remmo che Mimi doppia 
mandata non disarmasse; c’è 
ancora tutto il girone di ri¬ 
torno e poi anche il campio¬ 
nato prossimo: provi a richiu¬ 
dere la porta e gettare via la 
chiave. Restar malinconica¬ 
mente, la constatazione che 
se Mimi riuscisse a ricomin¬ 
ciare di lui probabilmente si 
tornerebbe a parlare solo 
quando avesse incassato il 
prossimo gol. Brutta faccen¬ 
da: a che serve essere bravi se 
nessuno lo sa, se gli altri sco¬ 
prono che siamo bravi solo 
quando abbiamo smesso di 
esserlo? 

Kim 






: primo successore di Agosti¬ 
ni), e nelle gare europee di 
questa classe, come la 200 
miglia di Imola. 

- Le prove con la 500 tre ci¬ 
lindri due tempi. Marco le 
effettuerebbe soltanto a 
partire dalla fine del mese 
di gennaio su piste italiane. 
Il Mugello e Misano sareb¬ 
bero gli autodromi preferiti 
per questi primi «test» di 
Lucchinelli con la nuova 
moto. Preferenza dovuta sta 
alla conoscenza che Marco 
ha con le piste, sia per le'ca¬ 
ratteristiche di queste. Pro¬ 
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vando a Misano o al Mugel¬ 
lo, Marco avrebbe il vantag¬ 
gio di poter subito intuire 
tutte le caratteristiche delia 
moto senza le incertezze che 
invece potrebbero condizio¬ 
narlo per l’eventuale non 
perfetta conoscenza dell’ 
impianto. In ogni modo 11 


ritardo col quale potrà 
prendere contatto con la 
moto potrebbe rivelarsi 
preoccupante se questa non 
dovesse essere immediata¬ 
mente a posto. Infatti, ri¬ 
spetto alla data della prima 
prova mondiale hi Argenti¬ 
na (28 marzo) 1 giorni dispo¬ 


nibili per gli interventi e- 
ventu al mente necessari sa¬ 
rebbero pochi; 

Un tentativo di entrare in 
contatto con Lucchinelli, 
per parlare con lui diretta- 
mente di questa nuova, e 
per certi versi negativa, si¬ 
tuazione è risultato infrut¬ 
tuoso. Durante i giorni delle 
feste di fìne d’anno è stato, 
insieme alla sua compagna 
Paola e al figlioletto Cri¬ 
stiano, dai genitori a Cepa- 
rana. Nel clima festoso e 
con i tanti impegni monda¬ 
ni, compresa la fine d’anno 
alla Bussola l’hanno reso ir¬ 
reperibile. Ieri avrebbe do¬ 
vuto partire per l’America, 
dove appunto erano state 
programmate le prove della 
500 tre cilindri due tempi a 
Laguna Seca, e successiva¬ 
mente quelle della 750 a 
Daytona. Annullato dai 
giapponesi il primo impe¬ 
gno, Marco è partito per I- 
mola dove tuttavia il telefo¬ 
no fino a tarda sera suona¬ 
va senza che nessuno ri¬ 
spondesse. Non è certo diffi¬ 
cile comprendere che Mar¬ 
co sia alquanto contrariato 
da questo contrattempo. 

Eugenio Bomboni 
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Quando l’Italia 
torna alla montagna 

Milioni di emigrati rientrano ogni inverno a casa, risalendo 
le valli dalle quali sono partiti dieci, venti, trenta anni fa 


Il turismo invernale sta dunque decol¬ 
lando? Le premesse ci sono tutte. La mon¬ 
tagna, dove il turismo invernale ha la sua 
sede naturale (senza, si capisce, trascurare 
le attrattive delle zone rivierasche, al Nord 
come al Sud), si è attrezzata per accogliere 
non soio piccoli gruppi di appassionati ma 
grandi masse di giovani e anziani. Si dice 
che ormai, all’inizio degli anni Ottanta, i 
turisti della neve si aggirano sui tre milio¬ 
ni (compresi circa 700.000 stranieri). In 
realtà sono molti di più. Forse cinque, for¬ 
se sei. Quanti milioni di italiani risalgono 
le valli durante le feste natalizie per tor¬ 
nare da dove sono venuti dieci, venti, tren¬ 
ta anni fa? 

L’emigrazione imponente dalle campa¬ 
gne (e, in modo particolare, dalle monta¬ 
gne) ha caratterizzato l’ultimo dopoguer^ 
ra. Profondi mutamenti sono avvenuti 
nel tessuto economico, sociale, cultiu-ale e 
morale del paese. L’Italia ha cambiato fac¬ 
cia nel giro di alcune generazioni. Un ri- 
volgimento tanto vasto non c’era mai sta¬ 
to in tutta la sua storia precedente. Milio¬ 
ni di contadini, di montanari, di uomini, 
donne, fanciulli sono scesi al piano alle 
ricerca non solo del pane e del companati¬ 
co ma di una nuova dimensione che risul¬ 
tasse in sintonia con la nostra epoca. 

Ora, a distanza di dieci, venti, trenta 
anni, questi italiani, riciclati nelle grandi 
come nelle piccole città, carichi di una cul¬ 
tura impastata delle nuove esperienze di 
vita Oa fabbrica, l’ufficio, la scuola) risal¬ 
gono ogni tanto le valli con l’intenzione di 
recuperare, da ogni punto di vista (gli af¬ 
fetti, le abitudini, le amicizie), una parte 
della loro storia. Quanti sono, allora, que¬ 
sti turisti speciali che non prenotano al¬ 
berghi e pensioni, che non fanno l’abbo¬ 
namento ad un impianto di risalita, i qua¬ 
li si mettono in viaggio per una o due setti¬ 
mane di vacanza durante l’inverno? Nes*. 


suno tiene una statistica. Sembra senza 
interesse infatti il viaggio di chi non si 
propone di consumare dentro i recinti del¬ 
l’industria turistica ufficiale. Eppure, ne 
siamo sicuri, si tratta di una massa consi¬ 
derevole di italiani. Milioni e milioni. Più 
certamente di quelli che vengono regi¬ 
strati nelle grandi come nelle piccole sta¬ 
zioni delle Alpi e degli Appennini. Milioni 
di italiani che in questo viaggio di ritorno 
non si portano dietro solo emozioni ma 
anche la nuova condizione di benessere 
che, sia pure per una settimana o due, 
spendono nei paesi di origine. 

Accade durante la stagione invernale 
quello che accade in misura più ampia 
(ma solo perché le vacanze continuano ad 
essere concentrate in questa fase dell’an¬ 
no) durante l’estate. L’Italia che si è trasfe¬ 
rita nelle città ripercorre alla rovescia il 
cammino della speranza: per i parenti, gli 
amici, le cose lasciate. Il turismo che affol¬ 
la le strade anche in questi giorni di feste 
natalizie è costituito dunque per una par¬ 
te non trascurabile, di emigrati che torna¬ 
no al paesi di origine. Paesi, per l’appunto, 
quasi sempre di montagna proprio perché 
è la montagna che, priva di risorse, ha 
spinto al piano dieci, venti, trenta anni fa 
la sua gente. Anche se degli emigrati, 
quelli che tornano per una breve vacanza 
hanno perso condizione, abitudini, cultu¬ 
ra. Quasi tutti hanno adesso le «maniere» 
della gente di città che programma, quan¬ 
do può, le ferie al mare e, sempre quando 
può, le settimane bianche. Ma le program¬ 
ma anche come occasione per ripercorrere 
antichi sentieri. Fino a quando resteran¬ 
no le radici e le memorie del passato. 

Quanto turismo in questo nomadismo 
sentimentale c’é già oggi e, soprattutto, 
quanto se ne può ipotizzare, utilizzando il 
passato in funzione del futuro? 

- Orazio Pizzigoni 


È arrivata la neve: in 
oltre tre milioni di sciatori 


«La neve, la netje»: il grido 
è risuonato liberatorio verso 
la metà di dicembre. Da un 
punto airaltro dell'arco alpi¬ 
no, gli albergatori erano stati 
con l’animo sospeso per di¬ 
verse settimane. Dopo una 
spruzzata arrivata verso la 
metà di ottobre, in anticipo 
sulle previsioni, la neve non 
si era più vista, suscitando un 
diffuso allarme. «Che si ripe¬ 
ta la stagione 19S0-81?». 
Questo l’interrogativo un po¬ 
co angoscioso che rimbalzava 
di bocca in bocca finendo pu¬ 
re nelle cronache dei giorna¬ 
li. .... 

La montagna ^nza neve 
non è, per alcuni, la monta¬ 
gna. Ormai gli sport inverna¬ 
li dominano il paesaggio tu¬ 
ristico. Se manca la neve è 
come se durante l'estate lun¬ 
go le coste del paese venisse a 
mancare il mare. Ci si può di¬ 
vertire al mare senza il ma¬ 
re? Ecco, lo stesso capita' se in 
montagna manca la neve. È 
vero che, come ci sono le pi¬ 
scine di acqua dolce lungo la 
costa per i villeggianti pigri 
che non vogliono lasciare 1’ 
albergo, co^ ci sono le piste 
artificiali anche nelle stazio¬ 
ni dove si praticano gli sport I 
invernali. Ma, a parte l’affol¬ 
lamento che comporta la loro 
utilizzazione nei periodi di 
magra, è un’altra cosa. 

La montagna perde molto 
dei suo fascino, secondo una 
tradizione letteraria ormai 
consolidata- che identifica 
tout court la vacanza con gli 
sport invernali, se ri deve 
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mettere da parte gli sci. Tan¬ 
to che non varrebbe neppure 
la pena, secondo questa tra¬ 
dizione , di prenotare l’alber¬ 
go se non ci sono almeno 
venti centimetri di neve. 

Sulla scorta di questa cul¬ 
tura, le nevicate di metà di¬ 
cembre hanno dunque risol¬ 
to un incubo. La stagione 
1981-1982 è salva. Il futuro 
non dovrebbe ormai riserva¬ 
re le amare sorprese dell’an¬ 
no scorso. Anche se, a conti 
fatti, è risultato alla fine che . 
amara si, forse, Io è stata la 
stagione passata ma certa¬ 
mente non catastrofica. La 
contrazione nel volume di 
affari (ammesso che sìa legit-. 
timo utilizzare per un 
frohto i dati costruiti sulla 


tassa di soggiorno) è stata so¬ 
lo del 5% circa, smentendo in 
modo clamoroso Tallarmi- 
smo alimentato dagli opera¬ 
tori turìstici che — come si 
ricorderà — chiesero ad un 
certo momento addirittura di 
essere messi sullo stesso pia¬ 
no dei terremotati del Sud. 
La paura stimola, si sa la fan¬ 
tasia. L’assistenzialismo, lar¬ 
gamente praticato nel nostro 
Paese, fa il resto, inducendo 
a pensare che alle casse dello 
Stato possano attingere tutti, 
magari solo perchè, «governo 
ladro», non nevica. 

Ma, chiusa questa parente¬ 
si dolorosa (dolorosa soprat-^ 
tutto dal punto di vista morav 
le), e constatato che la neve 
imbianca le montale, come 


si profila l’industria delle va¬ 
canze bianche? Il numero 
degli sciatori è in continuo 
aumento. Si calcola che siano 
ormai tre milioni gli appas¬ 
sionanti dello sci (2.300.000 i- 
taliani e 700.000 stranieri) 
che affolleranno le stazioni 
di tutta Italia e, in modo par¬ 
ticolare, dell’arco alpino. I 
posti letto censiti a disposi¬ 
zione dei turisti della neve 
sarebbero un milione e mez¬ 
zo, distribuiti in 450 stazioni 
che dispongono di 2.300 im¬ 
piantì di risalita, di 280 scuo¬ 
le di sci e di un apparato che 
conta circa 70.000 addetti.. - 
Ci.sarà allora il pienone? 
Molti se lo augurano. Pochi 
sono in grado di program- 


marlo. Alcuni alberghi, è ve¬ 
ro, registrano già il tutto e- 
saurito per le vacanze natali¬ 
zie, ma la stagione non si e- 
saurisce nei dieci giorni di fi¬ 
ne dicembre. Ci sono, è vero, 
le settimane bianche che 
vengono organizzate ormai 
in quasi tutte le scuole e che 
rappresentano una fonte tu¬ 
ristica importante ma la 
montagna può vivere facen¬ 
do leva solamente su di esse? 
Il patrimonio di attrezzature 
i di cui essa dispone, come si è 
visto è notevole. Si tratta di 
una macchina gigwtesca che 
metie in i^yimento capitali 
j ingenti e che ha bisogno, per 
non perdere colpi, di essere 
alimentata da un flusso turi¬ 


stico crescente. H «boom», a 
questo punto, diventa una 
necessità fisiologica. O si 
riempiono gli alberghi o si ri¬ 
schia di compromettere le 
stesse possibilità di sviluppo 
di un settore che, anche d’in¬ 
verno, risulta determinzmte 
per l’economia di alcune re¬ 
gioni ma anche dcU’intero 
Paese. 

Le campagne promoziona¬ 
li che vengono lanciate con 
sempre maggiore impegno 
non segnalano forse proprio 
questo? Gli sforzi che sono 
stati compiuti per contenere 
gli aumenti dei prezzi tendo¬ 
no appunto a richiamare il 
maggior numero possibile di 
turisti, dall’Italia ma anche 
dall’estero. Quasi ovunque le 
tariffe sono cresciute rispetto 
alla stagione passata attorno 
al 10%, meno cioè del tasso 
d’inflazione. Basterà? Ecco 1’ 
interrogativo che assilla gli 
operatori, consapevoli che le 
difficoltà di chi pratica la 
montagna e i suoi sport non 
stanno solo nel capitoletto 
che riguarda le vacanze in¬ 
vernali ma investono l’intero 
bilancio familiare. In un mo¬ 
mento di grave crisi come 
quella che stiamo attraver¬ 
sando, risulta sempre più 
problematico tenere in equi¬ 
librio le varie voci della spe¬ 
sa. Basta im niente per fora 
precipitare, verso altre voci-, 
l’interesse degli appassionati 
dello scL Appunto, magari, 
una Stagione povera di neve. ' 


Trentiiio: una carica 
di salute da ima 
vacanza senza confronti 

Fitta ragnatela di impianti di risalita: 17 funivie, 4 telecabine, 92 
monofuni (seggiovie e telecabine), 225 sciovie e una slittinovia 


n Trentino è un ideale 
punto d’incontro per ogni ti¬ 
po di vacanza invernale: da 
quella sportiva a quella di 
tutto riposo. Oltre ai 1800 e- 
sercizi alberghieri di varie 
categorìe, esistono possibilità 
di soggiorno in confortevoli 
pensioni o appartamentL Ap¬ 
positi campeggi per roulottes 
. consentono un soggiorno in¬ 
vernale a contatto diretto 
con l’ambiente. 

n cliente che giunge in al¬ 
bergo trova ogni sorta di 
comfort che lo mette subito a 
suo agio e lo ristora. Dalla 
sauna ad una buona tuffata 
in piscina coperta e riscalda¬ 
ta, alla buona cucina e ai pre¬ 
giati vini del TVentino; oltre, 
naturalmente, all’innato sen¬ 
so dell’o^italità e al calore 
umano con cui egli viene ac¬ 
colto. 

Riferendoci ora in partico¬ 
lare agli appassionati dello 
^rt sulla neve, c'è da dire 
come il ‘Dentino di^nga di 
un’imponente attrezzatura e 
organizzazione tecnica ebe 
as sec o ndano l’esercizio di ta¬ 
le sport, sano e inebriante: 
330 piste, perfettamente bat¬ 
tute dai gatti della neve, con 
uno sviluppo di circa 600 km; 
dalle più semplici per princi¬ 
pianti, si arriva gradualmen¬ 
te a quelle da brivido per 
sciatori provetti e ^ricolatL 
In ogni centro invernale 
della provincia, esistono 
scuole di sd con maestri alta¬ 
mente qualificati a disposi¬ 
zione di tutte le categorie di 
tutti gli sciatori, con corsi 
specializzati per bambinL 
Anche lo sci nordico trova 
nel Trentino la sua sede più 
naturale. E poi la fitta ragna¬ 
tela degli impianti di risalita: 
17 funivìe, 4 telecabine ad 
agganciamento automatico, 
02 monofuni (seggiovie e te¬ 
lecabine), 225 sciovie e una 
slittinovia che consentono a 



qualsiasi tipo di turista, gio¬ 
vane o vecchio che sia, di 
raggiungere le alte quote per 
ammirare il superbo panora¬ 
ma d’attomo. 

Sole, aria putita, neve, co¬ 
stituiscono l’ideale vacanza 
anche per il bambino che in 
questo mondo irreale ha mo¬ 
do di poter esprimere la sua 
brama di sentirsi libero, di 
correre senza problemi di 
spazio, di praticare ogni tipo 
di gioco, di prendere dimesti¬ 
chezza con lo ^lort della ne¬ 
ve. 

Non mancano poi altri 
mezzi di divertimento, come 
la pista di automobili elettri¬ 
che in mezzo alla neve; e i 


campi di pattinaggio, dove 
giovani e anziani, sotto il vì¬ 
gile sguardo dell’istruttore, 
possono volteggiare felici ed 
assaporare l’ebbrezza del so¬ 
le e deU’arìa libera. 

Anche lo shopping è uno 
dei momenti della vita in 
montagna. Entrando nei vari 
negozi, si può scoprire un 
mondo insospettato, si può 
sempre trovare qualcosa che 
richiama alle origini e alla 
storia della località in cui ci si 
trova. 

Riposarsi sulla neve, re^i- 
rare aria a pieni polmoni, pu¬ 
ra e disintossicante, abbron¬ 
zarsi sotto il sole reso più pe¬ 
netrante dal riverbero della 


neve... Sc^rattutto per le si¬ 
gnore, rabbronzatura solare 
è un punto d’onore, un’occa¬ 
sione da non lasciarsi sfuggi¬ 
re. Per questo, gli impianti di 
risalita hanno il loro impor¬ 
tantissimo ruolo, in quanto 
consentono a chiunque «li po¬ 
tersi portare a quote elevate 
dove i raggi del sole sono più 
intensL 

Se i raggi del sole non ba¬ 
stano, le signore, soprattutto, 
possono ricorrere agli im¬ 
pianti solari esistenti in certi 
alberghi attrezzati per un tu- 
rismod’élite e alla moda. Qui 
si può prendere l’abbronza¬ 
tura in ogni parte del corpo, 
proprio crome se si fosse sotto 
i raggi del sole. Un buon ba¬ 
gno nella piscina coperta, e 
poi un aperitivo al bar prima 
d’andare a cena. 

Dopo un’esaltante giorna¬ 
ta trascorsa sulla neve, un 
momento diverso il turista lo 
può trascorrere in un buon 
locale notturno dove può 
danzare, dar libero sfogo alle 
sue esigenze mondane in un 
ambiente assolutamente in 
contrasto con il mondo che lo 
circonda. In «juesti locali di 
ritrovo si possono intrecciare 
conversazioni, ascoltare del¬ 
la buona musica, ripetere le 
cqierienxe comuni vissute 
durante il giorno sui campi 
dascL 

Sciare d'inverno vuol dire 
rigenerarsi, sde^iare la pro¬ 
pria personalità, sentini in 
pieno vigore. 

Le po^bitità di scelta che 
il Tentino .offre al turista, 
sono varie é diverse, «lato il 
numero di l(x:atità tutte di 
autentica impronta alpina, si¬ 
tuate a differenti quote le 
une dalle altre. 

È superfluo dire dello stu¬ 
pendo mosaico offerto dai 
molti centri festosi e ospitati 
che s’incontrano per le sue 
pittoresche vallate, come è 
superfluo dire della suggesti¬ 
vità del mondo dolomitico 
che di qu<sta provincia costi¬ 
tuisce indubbiamente l’a- 
^tto più rappresentativo. 

Le ferie che qià si possono 
vivere, potrebbero «lefiniisi 
•controferie» anche per la 
naturale reazione alla vacan¬ 
za estiva su una piaggia af¬ 
follatissima, o in un albergo 
rumoroso; vacanza che a fine 
anno crea il bisogno di un pe- 
ri(xio di riposo, «li vera «li- 
stensione. Ed è cod che si 
corre verso la montagna, gì«i- 
vani e non più giovani, tutti 
smaniasi di appagare aspira¬ 
zioni vagheg^te e re p r es se 
per un intero anna 









Sport 
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Numerosi impianti sportivi, in via di ulteriore potenzia- jB— rf® 11-. ‘ ~ A 

mento, offrono motivi di svago anche al turista più _ 

esigente. Una seggicvia e tre skilift consentono di 
praticare gli sport invernali a Caldirola. A S. Sebastia- 

no piscina, tennis e bocce costituiscono il nucleo di un — 

moderno complesso sportivo. A Gremiasco troviamo 

un cìrcolo ippico. A Montecapraro altro complesso ospita tennis, pallacanestro, pallavolo e bocce. 
Quasi ovunque rileviamo impianti dì base: campì di calcio, da tennis, bocce, parchi giochi per 
bambini. La pesca sportiva è agevolmente praticabile. Per l'escursionismo nessun problema: svaria- 
'tissimi gli itinerari in quota, favoriti dalla dolcezza dei rilievi, dalla sofficità dei pascroli, dalla ricchezza 
delle sorgenti e dèlia vegetazione. Antiche trattorie e moderni ristoranti offrono una variegata 

gastronomia, che mette in risalto i tipici prodotti locali. 
- Tradizionali manifestazioni vivacizzano le stagioni turi¬ 
stiche: dalle competizioni di sci a Caldirola alle gare dì 
. pesca; dalia Sagra delle ciliegie di Garbagna (che si 
celebra nel mese di giugno) alla Càstagnata di Selva¬ 
piana; dal Pellegrinaggio al Redentore sul Giarolo al 
1:'- Raduno Commemorativo Internazionale «Milano, da 
^ Fausto Coppi» di Castellania. Sagre gastronomiche e 

^ ^ rassegne agricolo-zootecniche aggiungono ulteriori 

motivi di interesse. Dì buon livello la ricettività alber- 
^ \\ ^ ghiera ed extralberghiera: alberghi, pensioni, apparta- 

menti per vacanze e parchi di campeggio consentono, 
in pratica, ogni tipo di soggiorno sia estivo che inverna¬ 
le. Buone le prospettive dell'agriturismo, considerata 
. ' ^ la varietà e qualità dei prodotti tipici compresi gli eccel- 

• "_lenti vini DOC dei Colli Tortónesi. 
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Cooptur Liguria: ormai 
una garanzia per tutti 

La Cooptur Liguria è una cooperati- zia di un’efficace assistenza completa e dalla Cooptur Liguria mediante la fer¬ 
va di operatori economici turistici; al- capillare. mula di settimane azzurre riconduci- 

bergatori, agenti di viaggio, ristorato- In collaborazione con gli Enti locali bili al principio: in Liguria per impa¬ 
ri, sorta alla fine del 1975, che attuai- (fra i quali da anni Torino, Milano, A-, rare in un clima salutare, per un'espe- 
mente associa circa 150 aziende per un lessandria. Asti, Genova e Comunità rienza di vita sociale. * 
totale di 7000 letti ubicati su tutto il montane. Unità sanitarie locale ecc.) i TURISMO SCOLASTICO — La 
territorio della regione da Lerici fino risultati sono stati qualitativamente e Cooptur Liguria realizza ogni tipo di 
a Sanremo. ‘ > quantitativamente positivi, come vie- escursione scolàstica, predisponendo 

Dagli inizi, che l'hanno vista pre- ne confermato dal crescente numero itinerari archeologici, artistici, dell’ar- 
sente con una sola struttura, oggi essa di organizzazioni che si rivolgono alla tigianato e della cooperazione. Essa è 
conta una direzione regionale, con se- Cooptur per la realizzazione di queste inoltre disponibile alla più completa 
de a Genova, uffici periferici a Sestri particolari vacanze. • collaborazione con il mondo della 

Levante, Laigueglia, Finale Ligure ed SOGGIORNI PER HANDICAPPA* scuola per realizzare contenuti che, 
un ufficio corrispondente a Sanremo. TI — Anche per questo specifico S'atto- congiuntamente all’aspetto ludico, ab- 
Dalle poche migliaia di presenze del re, la Cooptur Uguria, ha maturato biano valori educativi, informativi e 
1976 essa è passata, attraverso un ere- notevoli esperienze con importanti formativi, in relazione alle esigenze 
scente organico processo di sviluppo, amministrazioni locali ed associazioni, proprie di ogni istituto scolastico e di 
ad oltre 240.000 presenze nel 1980, contribuendo a creare a favore di que- ogni classe. ' 

provocando un giro d’affari di oltre 3 sti ospiti le migliori condizioni di sog- TURISMO TRADIZIONALE — A 
miliardi e 500 milioni. giorno in Liguria. È un coerente impe- fianco dell’attività e delle energie spe- 

Nel quadro di una permanente col- gno sociale per favorire ed allargare la se nel settore del turismo sociale, la 
laborazione con altre strutture del possibilità di vacanza a chi è più emar- cooperativa ha svolto una rilevante at- 
movimento cooperativo, la Cooptur ginato nella società. tivitànellaricettivitàpergrossemani- 

Liguria si è avvalsa e si avvale dell’ap- Tale volontà è stata ed è sorretta festazioni congressuali e sportive oltre 

piorto di altre cooperative: interpreti, dalla partecipazione e dal contributo all’offerta di prodotti turistici quali i 
assistenti turistiche, balneari, agricole sia degli Enti mandanti che dagli al- soggiorni e i fine settimana con pro- 
ecc. bergatori, nostri soci, ai quali va rico- grammi tesi a valorizzare il patrimo- 

IL TURISMO SOCIALE ASSE nosciuto il merito di un non facile su- nic culturale della Liguria. 
PORTANTE — La Cooptur Liguria è peramento di schemi mentali e diffi- Dal 1978, anno in cui ha gestito tutti 
sorta soprattutto con una motivazione: colta oggettive purtroppo ancora oggi i servizi ricettivi della Festa nazionale 
offrire agli Enti locali, alle organizza- esistenti. delI’Umtd, al 1979 in cui ha gestito i 

zioni sindacali e del tempo libero uno TURISMO GIOVANILE — La Coo- Giochi nazionali della gioventù (CO- 
strumento che, sottraendo il rapporto ptur Liguria propone in alternativa al- NI), al 1980 con la 53* adunata naziona- 
fra istituzione ed operatore ad una vi- , la colonia tradizionale (decisamente le degli alpini, sono decine e decine gli 
sione puramente mercantile, garantis- superata come strutture e come con- organizzatori di incontri nazionali ed 
se condizioni di soggiorno le più ricche cetto) soggiorni estivi in alberghi, internazionali, culturali, scientifici ed 
possibili di socialità, a prezzi altamen- pensioni, bungalows, campeggi. Tali artistici che si sono rivolti alla coope- 
te competitivi possibili, grazie all’at- soggiorni sono ricchi di attività sporti- rativa, formalizzando molte volte il 
tenta sensibilità e consapevolezza dei ve culturali. In collaborazione con le loro completo apprezzamento, concor¬ 
soci e ad una altrettanto attenta prò- organizzazioni culturali e del tempo li- rendo cosi a determinare il volto com- 
grammazione da parte della coopera- bero presenti nella regione, essi con- . plessivo di una impresa cooperativa la 
tiva. tribuiscono ad un migliore inserimen- quale, pur operando con attenzione e 

SOGGIORNI CLIMATICI PER LA to dei minori nella realtà sociale ed sensibilità nel sociale, si pone sul mer- 
TERZA ETÀ — La Cooptur Liguria, ambientale in cui trascorrono la va- cato in termini di competitività ed ef- 
sùi dall’inizio', si è posta il problema di canza. ficienza assicurando e garantendo ser- 

riiiscire a realizzare soggiorni climati- VACANZE STUDIO — La proposta vìzi di alto livello, 
ci per anziani distribuiti su tutto il ter- della «vacanza-studio», per una scuola Nel proprio ambito essa ha dato vi- 

rìtorìo regionale, onde favorire il mas- più moderna, più partecipata, più at- la, lo scorso anno, aU’apertura di una 
simo beneficio delle risorse climatiche tuale, ricca di interessi verso la realtà agenzia di viaggi - cat. A - con uffici 
offerte dalla regione stessa — ed arti- che la circonda, che interpreta il turi- nell’atrio arrivi della stazione FF.SS. 
colati con programmi densi di attività smo anche come momento didattico e di Genova Principe, quale strumento 
ricreative e culturali con la garan- formativo è stata e; viene presentata più adeguato a questo tipo dì attività. 



Modena: ed è 
sidiito montagna 

La straordinaria offerta turistica di una 
provincia emiliana airavanguardia in tutto 

Modena è conosciuta in Italia e nel mondo per i suoi prodotti 
agroalimentari, per l’industria metalmeccanica, per la sua Uni¬ 
versità, per il contributo essenziale dato alla costruzione della 
democrazia italiana. Molti ancora però non la conoscono per la 
sua offerta turistica ed è proprio di questo aspetto quasi inedito 
che vorremmo parlare in questa nota. 

La città di Modena con il suo Romanico ed il patrimonio archi- 
tettonico che caratterizza quasi tutti i centri minori, da Carpi a 
Vignala, da Mirandola a Sassuolo fino a quello polverizzato ma 
diffuso che si ritrova nelle vallate del Panaro e del Secchia, 
fanno della provincia di Modena un vero e proprio sistema turi¬ 
stico mai sufficientemente emerso e valorizzato. 

Questo patrimonio non è stato ignorato dagli Enti Locali che 
da qualche anno stanno organizzando vere e proprie stagioni 
culturali invernali ed estive capaci di catalizzare ed unificare gli 
interessi dei turisti e dei residenti. Teatro, musica, pittura, folclo¬ 
re e ricerca culturale animano un ambiente naturale che è fatto 
di strutture architettoniche, ricettività alberghiera, buona cuci¬ 
na ed ospitalità. . ■ 

Queste componenti strutturali ed infrastrutturali le ritrovia¬ 
mo sull’Appennino dove peraltro la natura offre due ricchezze 
esenziali: il verde ed il clima in estate-autunno e la neve d’inver- " 
no. Sestola non è più un isola ma su tutto il Comprensorio sciisti¬ 
co del Cimone (vi sono interessati Fanano, Montecreto, Rioluna¬ 
to e Pievepelago) si trovano decine di chilometri di piste, decine 
di impianti di risalita, maestri di sci, trasporti pubblici una buona 
cucina ed un’ampia ricettività alberghiera. Questo insieme di 
strutture ed infrastutture lo abbiamo definito SISTEMA NEVE 
cosi come Sistemi Neve sono quelli di S. ANNA PELAGO e delle 
PIANE DI MOCOGNO. , 

Le strutture, le infrastrutture, le altre 100 manifestazaioni 
culturali e folcloristiche che si svolgono d’estate trasformano 
questi «Sistemi Neve» in SISTEMI VERDI e cosi da Zocca-Monte- 
se-Guiglia fino a Frassinoro e Montefiorino è tutto un crinale 
verde che offre bellezze naturali, sentieri, una flora varia e 
ricchissima e tanta ospitalità. 

Anche qui gli Enti Locali (Comuni, Comunità Montane, Pro¬ 
vincia e Regione) hanno agito e stanno agendo in prima persona 
per fare dei turismo una attività economica che vada a favore dei 
residenti. Si tratta di un intervento non solo di indirizzo pro¬ 
grammatico o di. produzione legislativa ma di idee, proposte, 
mezzi e uomini che ha comportato e comporta un duro lavoro 
politico e programmatico e richiede notevole investimento. È 
una scelta che si è dimostrata valida per l’assetto economico e 
civile di questi territori e di queste popolazioni. 

Se da qualche anno infatti la popolazione non fugge più dalla 
montagna è perché in essa vi ritrova una possibilità di vita e 
quindi la utilizza, la rispetta, la valorizza sìa per migliorare le sue 
condizioni di vita sia per offrire anche al turista una buona 
opportunità di passare una vacanza, un fine settimana o anche 
solo per effettuare una gita escursionistica. , 

Altro nostro obiettivo fondamentale che intendiamo persegui- . 
re e per il quale stiamo lavorando riguarda il turismo sociale, 
giovanile, degli anziani a prezzi concordati, con una forte erga- . 

. nizzazìone che assicuri animazione culturale, ricreativa ^rtiva 
e con U perfetto funzionamento di tutte.le strutture pubbliche a : 
supporto dell’attività turistica e del tiuista. .. . 


Appennino Modenese 



OGNI GIORNO 

UNA RISPOSTA ALLE TUE VACANZE 


Sestola, Fanano, Riolunato, Montecreto, Fiumalbo, Pievepelago, 
Frassinoro, Lama Macogno sono luoghi ideali in cui puoi trascor¬ 
rere una piacevole e distensiva vacanza invernale, un week-end 
o anche una sola domenica 

Chilometri di piste, biglietterie elettroniche, ski-pass valido per 
tutti gli impianti, scuole di sci, servizi ben organizzati e conforte- 
voli, prezzi modici è quanto ti viene offerto con spontaneità e 
cordialità. ' . ; , 

Se poi non hai voglia di divertirti sulla neve eccoti a disposizione 
attrezzature sportive e ricreative, un ricco e svariato calendario 
di manifestazioni e perché no, un'occasione per la scoperta di 
questi paesi, della loro storia e tradizioni. 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE Di MODENA 

- ' 'Assessorato al Turismo 


Toscana: 

le radici dell’uomo. 

Cosa Vi aspettate da una vacanza in Tosca- 


Naturalmente l’emozione di ammirare dal ve¬ 
ro le inrinite preziose testimonianze dì una glo¬ 
riosissima tradizione artistica. 

Ma se questo non Vi basta, ecco un'altra To¬ 
scana che farà della vostra vacanza un’esperien¬ 
za indimenticabile. - 

Chiicmetrì di spiagge dalla sabbia fine e cal¬ 
da. scogliere per i vostri tuffi, famose stazioni 
balneari per conoscere nuovi amici, pinete tran¬ 
quille per un relax all'ombra. 

O il fascino delia montagna, dove sci ai piedi, 
potrete scoprire una Toscana bianca c silenziosa 
su oltre 100 chilometri di piste attrezzate. 

E se pensate ad una vacanza per il vostro Tisi¬ 
co. ecco 23 stazioni termali fra le più famose 
d'Europa dove le antiche acque salutari non riu¬ 
sciranno ad annacquare il ricordo delle vostre 
vacanze toscane. - 

Insornma. mare, campagna, montagna, arte, 
cucina, artigianato, tutto raccolto in un fazzolet¬ 
to di terra, per scoprire le «radici deiruomo». 
Questo Vi basta? 


CèTBScana, 
Ibscana elbscana. 
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A Kitzbuehel, Austria, c’è 
uno stadio dello sci—che è poi 
una conca sotto le pendici del- 
la celebre Streif—che in certe 
occasioni ospita perfino SO mi¬ 
la spettatori. In Austria lo sci è 
sport nazionale e i grandi 
campioni, come per esempio 
Franz Klammer, riempiono le 
pagine dei giornali. Se percor¬ 
rete in treno la linea delVAr- 
Iberg Pass da Lindau a In- 
nsbruck avrete sotto gli occhi 
lo spettacolo costante di trac¬ 
ciati che disegnano le colline 
pieni di ragazzini con gli sci ai 
piedi. 

In Italia lo sci alpino è rima¬ 
sto sport di élite fino all’av¬ 
vento della «valanga azzurra». 
I costi per praticarlo hanno 
sempre impedito a questo 
sport di diventare realmente 
di mossa. Da sport di élite si è 
infatti trasformato in status 
Symbol: l’immagine di qualco¬ 
sa che distingue. E comunque 
è un dato di fatto che Gustavo 
Thoeni ha ingigantito il nu¬ 
mero dei praticanti. Gustavo 
Thoeni si è ritirato e la *valan- 
ga azzurra» si è dissolta ma la 
neve è sempre molto frequen¬ 
tata. Si può quindi dire che la 
neve renda molto anche senza 
eroi. 

La Francia fino al 1973 ha 
avuto una squadra formidabi¬ 
le illuminata e illustrata da 
campionissimi come Jean- 


La neve rende (e bene) anche 
se in giro non ci sono eroi 

L’interesse per gli sport invernali non è strettamente legato 

ai grandi nomi che fanno notizia 
L’esempio della nazionale maschile francese 
che si è dissolta senza provocare sbandamenti nelle file degli appassionati 

Le ragioni del successo 


Claude Killy, Henri «Dudu» 
DutfUlard, Guy Périllat, Patri¬ 
ck Russel, Jean-Noel Augert, 
Alain Pene, Henri Bréchu, Be- 
-rardOrcel. A quei tempi la lin¬ 
gua ufficiale del «Circo bian¬ 
co* era il francese. Nel ’73 quel¬ 
la squadra fantastica fu di¬ 
strutta. I severissimi dirigenti 
francesi cacciarono via per di¬ 
sobbedienza quei grandi cam¬ 
pioni (non Killy che gid si era 
ritirato carico di gloria) con¬ 
vinti che non avrebbero fati¬ 
cato a estrarre, dalla grande 
massa dei praticanti, i nuovi 
assi. Era un calcolo sbagliato 


A nancavalo 
si arriva 
praslo e bene 
anche da 
moilo hmlano 


E* la montagna a portata di 
mano; è la corsa sulla neve 
che non comporta estenuanti 
trasferimenti; è la gioia di 
sentirsi in un rapporto diret¬ 
to con la natura senza dovere 
pagare il pedaggio che ogni 
viaggio, in modo particolare 
durante la stagione inverna¬ 
le, comporta: due passi in¬ 
somma e sei a Piancavallo. 
La stazione friulana si è im¬ 
posta anche per questo all'at¬ 
tenzione degli appassioiuti 
dello scL Una invenzione, al¬ 
lora? No, più semplicemente 
rincontro felice di idee di¬ 
verse, di intelligenze, palo¬ 
ni e, perché no?, anche di in¬ 
teressi che ha reso possibile il 
•miracolo*. 

«Da Pordenone», scrìveva 
qualche l^tnpo fa Giorgio 
Marchelli di Top sei, «sì sale 
in poco più di mezz'ora, da 
Aviano in una ventina di mi- 
nxiti; ciò vuol dire autostrade, 
ferrovia, ospedali: in urta pa¬ 
rola la civiltà di tutti i giorni 
a portata di roano. 

«Piartcavallo nasce per la 
preve gg enza di tm sintùco di 
Aviano — comune in cui è 
compreso questo territorio — 
che crede nello sci, vuole la 
strada, l'ottiene ed imposta 
una lottizzazione che però i- 
ne^rienza e vanità di archi¬ 
tetti prevedevano con una 
proliferazione di villette, ae¬ 
roporto e un paio di lotti... in¬ 
teressati da v^anghe. Poi ar¬ 
riva l’imprenditore, sceglie il 
lotto che tutti considerano il 
peggiore, quello nella "busa 
di villota*. Ma questo buco 
ha un lato eqwsto a mezzo¬ 


giorno che permette di co¬ 
struire balconi al sole e sul 
lato «sposto un pendio che 
va dall’inclinazione modesta 
del Campetto fino a quella 
più impegnativa dello stadio 
dello slalom. In mezzo si tro¬ 
va il punto di convergenza 
del principale itinerario che 
la zona può offrire, risalendo 
la montagna con impianti più 
impegnativi dell’unico skUift 
prima esistente. L’arrivo di 
un imprenditore. l’Ediltur 
SpA di Pordenone, non e- 
sclusìvamente ' immobiliare 
(è presente in montagna an¬ 
che a Sella Nevea e a Padola, 
al mare nei due camping dei 
Fiori e del Mediterraneo sul 
litorale tra desolo e Venezia, 
oltre che a Sistiana Mare), in 
grado quindi di comprendere 
come tutti gli a^tti di una 
stazione turistica siano inter- 
connes^ è stato il momento 
determinante per il decollo 
di questo altopiano senza 
preesistenti insediamenti u- 
manL Si ripete, ma in manie¬ 
ra italiana, la parallela espe¬ 
rienza francese della stazio¬ 
ne integrata. E come sull’al¬ 
tro versante delle Alpi, an¬ 
che in Italia il successo va as¬ 
sumendo proporzioni sempre 
maggiori in quanto il pubbli¬ 
co finisce fatalmente per ap¬ 
prezzare. anche se dopo un 
periodo di certo smarrimen¬ 
to. la validità di un’offerta 
pianificata e organizzata. 

•Rispetto alla Francia, p^ 
rò, l'impatto urbanistico è di¬ 
vello; in Italia manca quel 
fattore dirigìstico che con¬ 
senta realizzazioni coraggio¬ 


perché in otto anni non sono 
riusciti a trovare nessuno. 
Hanno preparato piani accu¬ 
ratissimi, hanno setacciato le ' 
valli e le montagne e sono an¬ 
cora al punto di partenza. I 
francesi devono accontentarsi 
di una fortissima squadra 
femminile mentre imprecano 
per non avere nemmeno un a- 
tleta capace di piazzarsi tra i 
primi dieci. 

■ Ma il fatto di non avere uno 
sci maschile competitivo non 
impedisce ai nostri cugini d’ 
oltr’Alpe di frequentare con 
grande diletto le stazioni in- 


se e specialistiche. A Pianca¬ 
vallo, ad esempio, pur essen¬ 
do in presenza di una buona 
architettura, si è rimasti al 
condominio basso e fraziona¬ 
to che impone un festival di 
strade: ogni stratificazione 
successiva è rappresentata da 
una strada a mezza costa che 
si distacca da quella princi¬ 
pale. Così per scendere o sali¬ 
re di quota si è obbligati ad 
un percorso spezzato, cioè a 
raggiungere l’asse ascenden¬ 
te e rientrare alla quota desi¬ 
derata; il guaio è che molti 
finiscono per farlo in mac¬ 
china. £’ vero che le strade 
sono larghe, che i parcheggi 
non mancano, che il .servizio 
di sgombero neve è dotato di 
mezzi imponenti, ma l'ideale 
rimane poter dimenticare 1’ 
esistenza deU’automobile al¬ 
meno in vacanza». 

Ma questo centro dello 
sport invernale nato in fret¬ 
ta, e nato felicemente, di che 
attrezzature dispone? E’ in 
grado, cioè, di soddisfare le 
esigenze degli appassionati 
dello sci? Problemi, si capi¬ 
sce, non ne mancano. «E’ sta¬ 
to fatto molto — ha dichiara¬ 
to per esempio il presidente 
dell'ente provinciale per il 
turismo di Pordenone — ma 
ancora molto resta da fare. 
C’è bisogno, ecco un proble¬ 
ma ancora aperto, di 
800-1000 nuovi posti letto*. 

Piancavallo piace; Pianca¬ 
vallo richiama sempre più 
gente; Piancavallo sta pro¬ 
grammando il suo dimensio¬ 
namento in rapporto alla do¬ 
manda. E per il resto? Le pi¬ 
ste certamente non manca¬ 
no. Anzi, esse coprono ben 
400.000 metri quadrati di su¬ 
perficie. Ce n'è insomma per 
tutti i gusti. Quattro gatti del¬ 
le nevi sono a disposizione 
per battere la neve e tenere 
in buono stato le piste. Per il 
fondo ci sono anelli di 5000 e 
di 7000 metri. 

Pordenone è a due passi 
ma le altre località? I viaggi, 
anche quelli lunghi (pensia¬ 
mo a chi viene da Milano, per 
esempio) sono resi meno fati¬ 
cosi dall’autostrada. ! colle¬ 
gamenti sono facili. Non ci 
sono giri viziosi o salti agli o- 
sucoli da compiere. Anche 
per chi sta lontano Pianca¬ 
vallo è, cioè, meno lontano di 
quanto non si creda. 


vernali. I coUeghi dell'Équipe,' 
l’unico ' quotidiano sportivo 
francese, dicono che l’interes¬ 
se ^rìòrsct agmisUco nel loro 
Paese è calato mentre è au¬ 
mentata la massa dei prati- 
cantL Abbiamo quindi un'al¬ 
tra prova che la neve rende 
molto anche senza eroL La 
gente compra i maglioni che 
indossa Ingemar Stenmark — 
diventato eroe intemazionale 
e quindi patrimonio di tutti — 
piuttosto che quelli che indos¬ 
sa Piero Gros. La gente, in 
mancanza di eroi nazionali, si 
rivolge a quelli talmente gran¬ 


di da trascendere la patria di 
origine. 

Che la neve renda molto an¬ 
che sènza eroi: d faf dà trairio 
nell’ambito della promozione è 
dimostrato dagli enormi inte- ' 
ressi che le ruotano attorno. 
Le stazioni invernali, anche 
quelle celeberrime come Ma¬ 
donna di Campiglio, Cortina 
d’Ampezzo, Kitzbuehel, Wen- 
gen, Garmischn Val d’Isère, 
che in teoria non dovrebbero 
aver bisogno di tjuesto tipo di 
pubblicità, fanno a pugni per 
organizzare gare di Cappa del 
Mondo. Si assiste al fenomeno 


curioso di Grindeluxtld, rino¬ 
mata stazione svizzera, che fi¬ 
no al 1975 organizzò un im¬ 
portantissimo concorso fem¬ 
minile e poi abbandonò la Cop¬ 
pa. A Grindelvoald tardarono 
ad accorgersi di aver fatto un 
errore e quest’anno sono tor¬ 
nati in lizza con una discesa 
libera e uno slalom gigante 
previsti per U 13 e il 14 gen¬ 
naio. 

In Italia il Sestriere si era 
addirittura inserito nel giro 
del celebre Kandahar. Ma nel 
'72 al Sestriere decisero che e- 
rano abbastanza famosi e che 


Tutti o nessuno alle 
«settimane bianclie»? 


MILANO — Un mese prima 
delle elezioni degli organi col¬ 
legiali della scuola in una 
«media* dell’obbligo di Mila¬ 
no. È ^ta convocata un'as¬ 
semblea dei genitori per la 
presentazione delle varie liste. 
C’è una piccola folla (forse 
cento, forse centoventi papà e 
mamme attendono l’inizio 
della riimione). Nel corridoio 
del primo piano sono state si¬ 
stemate molte sedie. La pale¬ 
stra, più indicata per una as¬ 
semblea, non è stata concessa 
per evitare — questa la giu¬ 
stificazione ufficiale — di ro¬ 
vinare il pavimento. «Si fa pre¬ 
sto a segnarlo con un tacco, 
commenta il bidello riferendo 
del giudizio dell’insegnante di 
ginnastica. I ragazzi poi in pa¬ 
lestra devono poterci andare 
senza rischiare di cadere*. 

Nessuno ha alcunché da o- 
biettare. I ragazzi innanzitut¬ 
to. La disexissione, aperta da 
una breve introduzione, si fa 
ben presto vivace. Ad un certo 
punto si alza un signore di for¬ 
se quarantacinque anni che 
pone, come dice lui, «im pro¬ 
blema delicato*. Quale? Quel¬ 
lo delle settimane bianche*. 

Si tratta — dice — di un fat¬ 
to con molti risvolti morali e. 
quindi, strettamente intreccia¬ 
ti con la funzione pedagogica 
della scuola. Io, afferma, sono 
d’accordo con le settimane 
bianche. Mi sembra giusto, in 
linea di principio e di fatto (la 
precisione del linguaggio lo 
classifica intellettuale: avvo¬ 
cato, geometra, ragioniere, 
impiegato di concetto? àfah!). 
offrire a ragazzi che passano la 
loro giomau seduti sui banchi 
la possibilità di muoversi libe¬ 
ramente in un ambiente sano. 
Però — ecco il punto — sono 
decisamente contrario alle 
■settiroane biande». 
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Mormorio. Molti: perché?; si 
spieghi; è assurdo. «Mi spiego. 
Sono contrario aiKhe se può 
risultare in contraddizione 
con il mio accordo preceden¬ 
temente dichiarato. Sono con¬ 
trario alle settimane bianche 
che discriminano i ragazzi*. 

Altro lungo mormorio. «La¬ 
sciatelo parlare* ammonisce il 
presidente deU’assemblea. 

«Ecco, se è bene che i ragazzi 
trascorrano una settimana in 
montagna anche d’inverno, 
non è bene che solo chi è in 
grado di pegani la vacanza 
possa utilinare questa pomibi- 
lità. Io, afferma quindi alzan¬ 
do un poco U tono della voce, 
sono dispósto a pagare la quota 
per permetter a mio figlio 
(tona mediai di andare in 
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montagna. Bla dìi non può che 
deve fare? Resta a casa, lo so. 
Questa è la rì^Kista che è stata 
data sino ad ma. Cmì quale ri¬ 
sultato però? Che chi resta si 
sente ingiustamente discrimi¬ 
nato. I cofxqMgni fortunati, in- 
somma, vanno a divertirsi sul¬ 
la neve mentre lui è costretto a 
rendere ancora più di prima 
dato che gli in!«egnanti, aven¬ 
do a disposizione solo una par¬ 
te della classe, sono oggettiva¬ 
mente più liberi di dedicarsi 
ad essa. Chi resta viene cod 
torchiato ancora di più*. 

MorroerU. Torchiato, per¬ 
ché? È una brutta espressione. 

«Ritiro il tordìiat^. SI, è una 
brutta emeeadone ma è la ve¬ 


ne una questione lessicale o, se 
volete, di lana caprina. Volevo 
sottoporvi la questione per 
una ragione di giustizia e, 
quindi, chiaramente di natura 
pedagogica». 

U a signora si alza di scatta 
È emozionata. «Io capisco, dice 
con una voce che tradisce l’an¬ 
sia, ma in concreto che cosa si 
può fare? Mi pare che, gira e 
rigira, la sola scelta che si im¬ 
pone è una: o tutti o nessuna 
Ma dato che tutti non vogliono 
andare alle settimane bian¬ 
che, significa nessuna»*. 

n signore che aveva posto la 
questione chiede di chiarirà 

«No, spiega, io non credo 
che si debba porre in termini 
coà radicali il problema. O, al¬ 
meno, penso che sia possibile 
mandare tutti in montagna 
per una settimana. Anzi, io 
chiedo che il prossimo consi¬ 
glio di Istituto valuti la possi¬ 
bilità di prt^rre alle compe¬ 
tenti autorità di istituire uffi¬ 
cialmente la settimana bianca 
come parte dei programma 
scolastico. C’è, lo capisco, i’o- 
stacolo economico, ma ritengo 
che sìa stqierabila Per esem¬ 
pio se alcuni di noi genitori de¬ 
cidono di offrire una quota 
supplementare per i ragazzi 
che non possono sopportare la 
spesa. Anzi, propongo che fin 
daH’inizìo dell’anno venga i- 
stituito un fondo q>eciale per 
le settimane bianche, aperto a 
tutti, attraverso il quale pro¬ 
grammare l’invio di classi al 
completo nelle stazioni inver¬ 
nali. In questo modo, nessuno 
si sentirebbe umiliato*. 

È tutto. La proposta viene 
accettata in linea À principia 
n prossimo consiglio di Istitu¬ 
to l'approfondirà. É un'idea, 
una grossa ideo. Se la settima¬ 
na bianca entra nei program¬ 
mi scolastici... 
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potevano tranquillamente fa¬ 
re a meno della Coppa. Si sono 
accorti dell’errore e adesso 
tentano disperatamente di 
reinserirsi. Per quest’anno do¬ 
vranno accontentarsi di orga¬ 
nizzare i Campionati italiani, 
poi si vedrà. 

La Coppa è strana, è pazza,- 
è un carosello assurdo che non 
lascia neanche il tempo di re¬ 
spirare ma rappresenza uno 
straordinario veicolo pubblici- 
lario. E tutti la vogliono. Per 
organizzare i Campionati del 
Mondo si sviluppano battaglie 
terribili. La Valtellina voleva i 
•Mondiali» che ha poi avuto 
Schladming. Dietro la Valtelli¬ 
na c’era la Regione Lombardia 
e, tardivamente, il CONI. Die¬ 
tro Schladming c’era l’Austria 
tutta, c’erano la Stiria, il go¬ 
verno, il presidente della Re¬ 
pubblica. Organizzare un 
Campionato mondiale costa 
moltissimo denaro. Ma per¬ 
mette di migliorare le strade, 
la rete ferroviaria, il servizio 
postale, le piste, gli impianti in 
genere. E rende tantissimo sul 
piano della promozione. 

La Valtellirm si è già lancia¬ 
ta nella battaglia per avere i 
prossimi Campionati del Mon¬ 
do, quelli del 1985. È la millesi¬ 
ma prova che lo sci funziona 
anche senza eroi. 

Remo Musumeci 
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Sì allo sci. in Remonte. 

Ma anche sì a tutto il resto ; pattinaggio e slitta, re¬ 
lax. e sport.locali e discoteche.sole e buona tavola. 
Perché in Piemonte, oltre alla neve, c’è tutto quel¬ 
lo che ci vuole per fare di un giorno o di una setti¬ 
mana una splendida vacanza. 

E se vuoi essere informato sulla situazione-neve 
telefona ai numeri 011/544404 - 0171/54252 - 
0141/58200 - 0131/56274 per le province di Tori¬ 
no. Cuneo e Alessandria, e ai numeri 011/544636 
- 0321/22214 -0161/63004 per le province di No¬ 
vara e Vercelli. 

^ 00 ^ 000^000000000000000000 

• Tutto queio che VUOI sapere sul Piemome Neve e su SUOI 83 centninvemaii * 
a lo trovi, tutto, n un catalogo Puoi ntiraiio presso gli Enti Provnciaii per I a 

• Tunsmoo presso le Arende Autonome (A SoggiomoOel Piemonte Oppure* 
2 Puoi nceverto a casa tua compitando Questo coupon da spedire, «i busta ^ 

• divisa 0 incototo su cartolina postale, a • 

• fle oooc ferxvite. Assessòrito al timsmo. Via Magenta 12 -10128 Tom ^ 

S Cognome_ S 
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Piemonte. 

83 stazioni dove h neve 
tìaspetta. 
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«Non vogliamo una spinta 
al consumismo ma l'aggrega* 
zione, il momento della pau* 
sa, il ritrovarsi tra la gente«. 
Queste parole, che starebbe¬ 
ro bene in una tavola roton¬ 
da sui problemi dei dis^ega- 
ti quartieri delle grandi città, 
sono state dette a una confe¬ 
renza stampa dal sindaco di 
una località invernale. La 
battaglia per il turismo, o 
meglio per attirare turisti, o 
meglio ancora per offrire ai 
turisti deU’inverno qualcosa 
di nuovo, è quindi entrata 
nel sociale. 

L’industria della neve è u- 
n’industria importante che 
mobilita sindaci, ammini¬ 
stratori pubblici di Regioni e 
Province, che lega lo sport ai 
temi sociali. Ma le parole da 
sole non bastano perché die¬ 
tro alle parole c'è sempre l’a¬ 
mara realtà dei costi. In Ita¬ 
lia, purtroppo, non esistono 
stazioni invernali raggiimgi- 
bili con il treno — al contra¬ 
rio della maggior parte delle 
stazioni invernali austriache, 
svizzere e tedesche — e 
quando per andare da qual¬ 
che parte ci si deve servire 
dell’automobile subito i costi 
si impennano. 

Per inquadrare una vacan¬ 
za bianca si deve quindi par¬ 
tire dal presupposto che e co¬ 
munque costosa. Ma sarebbe 
un grave errore dire che è 
comunque proibitiva perché 
non è vero. Sulle nostre belle 


Passeggiare tra i boschi con 
gli sci... Quella bellissima spe¬ 
cialità degli sport bianchi che 
è ii fondo potrebbe essere sin¬ 
tetizzata, nella sua versione 
non agonistica, cosi Questo 
sport ha una forte caratteriz¬ 
zazione ecologica: conduce la 
gente nel silenzio, sui prati in¬ 
nevati. tra gli alberi. Non ha 
bisogno di impianti di risalita 
e quindi favorisce il risparmio 
energetico. Non ingabbia i 
piedi di chi lo pratica in mar¬ 
chingegni pericolosi Costa re¬ 
lativamente poco. ' 
n guaio è che nel nostro 
Paese non ci sono le piste da 
fondo che ci sono, per esem¬ 
pio, in Austria, in Svizzera, 
nella Germania Federale. Da 
noi il fondo è il parente povero 
del ricco sci alpino. I pratican¬ 
ti —che è assai difficile inven¬ 
tariare — sono pochi anche se 
i dati di vendita degli equipag¬ 
giamenti necessari dicono che 
sono in forte crescita. Siamo 
comunque lontanissimi dalle 
cifre dei Paesi nordici: in Fin¬ 
landia su 5 milioni di abitanti 
almeno due praticano il fondo. 


Le «regine» inavvicinabili 


La neve dei ricchi 
e queiia dei poveri 

Possibilità di settimane bianche a partire da 155 mila lire 
fino a 300 mila lire e oltre - Fare bene i conti prima di partire 


montagne ci sono almeno 
quattro «regine» quasi inav¬ 
vicinabili: Madonna di Cam¬ 
piglio, Cortina, Cervinia, 
Courmayeur. Sono stazioni 
che l’élite di chi non bada a 
spese ha scelto per il week¬ 
end, per la settimana bianca, 
per un blitz ossigenante da 
vivere lontano dalla città. 

Il mercato della neve è così 
ricco (ma ricchezza presup¬ 
pone sempre il contraltare 
della povertà: manca la neve 
e decine di ditte chiudono o 
licenziano; il mercato si con¬ 
trae e altre decine di aziende 
saltano per aria) da permet¬ 
tere la pro^rità di quattro 
riviste specializzate che pro¬ 
pongono al lettore non solo 
le vicende dell’agonismo 
sportivo invernale ma anche, 
e soprattutto, come compra¬ 
re, cosa comprare, dove an¬ 
dare. 


Si può quindi dire che c’è 
la neve dei ricchi e la neve 
dei poveri. Facciamo un e- 
sempio: una settimana bian¬ 
ca in bassa stagione a Cogne 
in un albergo di terza catego¬ 
ria, pensione completa, costa 
155 mila lire, a Courmayeur 
circa 30C mila lire. Il doppio. 
Ma la settimana bianca è una 
grande e perfida invenzione 
che richiede una possibilità 
di scelta su molte cose: poter 
usufruire di vacanze inver¬ 
nali, far perdere giorni di 
scuola ai figli, aggravare l’as¬ 
senteismo sul lavoro, essere 
ricchi, essere furbi. bassa 
stagione offre prezzi minori 
perché è meno praticabile. E 
l’alta stagione offre impianti 
di risalita saturi, prezzi più e- 
levati, confusione. 

Una rivista specializzata 
ha fatto dei conti. Una fami¬ 
glia di quattro persone spen¬ 


de 130 mila lire per una gior¬ 
nata di sci in una grande lo¬ 
calità a 100 chilometri dal 
luogo di residenza. Ne «po.-- 
de 100 mila per una località 
media alla stessa distanza e 
90 mila in una piccola locali¬ 
tà. Se la distanza si alltmga a 
300 chilometri la spesa si al¬ 
za. rispettivamente, a 180, 
150, 140 mila. Ma che senso 
ha la giornata? Praticamente 
nessuno perché significa, più 
che divertimento, fadca, 
stress, rischi di incaperò in 
code sulle strade — i conti 
sono stati fatti sulla base di 
un viaggio in automobile —, 
rischi di bufere di neve. Il 
week-end, sempre per quat¬ 
tro persone, costa 380 mila li¬ 
re in una località grande a 
100 chilometri. 310 in una lo¬ 
calità media e 270 in una pic¬ 
cola. A 300 chilometri le ci¬ 
fre sono 430, 360, 350. Ma il 


A passeggio con gli 
sci (e poca spesa) 

Uno Sport che possono praticare tutti con grande giova¬ 
mento della salute - Milioni di appassionati alFestero 


A Oslo, capitale della Norve¬ 
gia, 300 mila dei 450 mila abi¬ 
tanti sciano. L’Unione Sovieti¬ 
ca può contare su 5 milioni di 
agonisti e su 50 mùioni di pra¬ 
ticanti. Da quelle parti il fon¬ 
do è quasi una religione. In I- 
talia lo sci alpino si è sviluppa¬ 
to come sport di élite perchè 
praticato da pochi e perchè co¬ 
stoso. Il fondo, praticato da po¬ 
chi, non può essere però consi¬ 
derato sport di élite perchè 
rappresenta il lato povero de¬ 
gli sport invernali. 

C'è gente che pratica il fon¬ 
do senza nemmeno preoccu¬ 
parsi di comprare capi di abbi¬ 
gliamento specifici. 

n fondo infatti non rappre¬ 


senta e non rappresenterà mai 
uno status symból. Molti geni¬ 
tori che praticano lo sci alpino 
vestono i loro figli come picco¬ 
li Stenmark. A nessun genito¬ 
re fondista verrà mai in mente 
di trasformare i propri figli in 
piccoli Wassberg, in piccoli 
Ltmdbaeck. in piccoli Mieto. 
Si fa sci di fondo perchè il fon¬ 
do è bello, perchè significa 
prati bianchi, boschi raggelati 
e silenziosi, fatica. Sì, anche fa¬ 
tica. La fatica nel fondo è un 
prezzo che si può pagare con le 
nostre semplici risorse per ac¬ 
quisire valori e ricchezze che 
non sono in commercio. 

Una rivista specializzata ha 


fatto il conto della spesa del 
fondista per quel che riguarda 
l’equipaggiamento basilare. 
Per la verità conti del genere 
ne abbiamo fatti anche su que¬ 
ste pagine. Ma con l’inflazione 
che galoppa non è inutile pro¬ 
porre un corretto aggiorna¬ 
mento. Un principiante può 
fornirsi degli sci, degli attac¬ 
chi e della scarpa spendendo 
dalle 110 alle 120 mila lire. Lo 
sciatore-turista, cioè quello 
che ama fare lunghe passeg¬ 
giate e che magari qualche 
volta ri cimenta in una delle 
tante maratone del calendario 
promozionale, spende dalle 
130 alle 140 niila lire. L’esper- 
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week-end presenta (^uasi gli 
stessi inconvenienti della 
singola giornata. Resta la set¬ 
timana, proponibile o impro¬ 
ponibile, a seconda se si pos¬ 
sono o non si possono fare 
certe cose. 

I conti presuppongono che 
si abbia l’attrezzatura, pure 
quella assai costosa. Anche 
^rché molti non sanno resi¬ 
stere alla tentazione consu¬ 
mistica di avere il meglió e di 
cambiarlo spesso. Lo slogan è 
infatti questo: «Il meglio fa 
spendere meno e fa fare bel¬ 
la figura». 

Si deve concludere che, 
non vale la pena di mettersi 
in marcia per una vacanza 
tra la neve? Certamente no. 
Si deve concludere che è bel¬ 
lo andare in vacanza tra la 
neve, o altrove, dopo aver 
fatto bene i conti ed esamina¬ 
to altrettanto bene le proprie 
possibilità. L’ideale sareobe 
la settimana bianca in bassa 
stagione in una piccola loca¬ 
lità a non più di 100 chilome¬ 
tri da dove si abita. E se ciò si 
scontra con la frequenza sco¬ 
lastica dei figli o con l’imj^s- 
sibilità di avere dei giorni di 
ferie in quel periodo? In quel 
caso bisogna esser capaci di 
respingere la tentazione e di 
accontentarsi di qualche 
week-end oppure di una set¬ 
timana a Natale in un posto 
adeguato allo ^ssore del 
proprio portafoglio. 

r. m. 


to, e cioè l’agonista, non supe¬ 
ra le 240 mila lire (ma può ca¬ 
varsela anche con 180). Sono 
come vedete cifre assai lonta¬ 
ne dai costi dello sci alpino. E 
d’altronde la scarpa del fondi¬ 
sta non è complicata come 
quelle del discesista. E l’attac¬ 
co è un semplice gancio. 

Molte località alpine stanno 
operando in funzione del fon¬ 
do costruendo piste e svilup¬ 
pando attività a favore di que¬ 
sta splendida disciplina inver¬ 
nale. Ma la tendenza, purtrop¬ 
po, è sempre quella di privile¬ 
giare lo sci alpino. E in certi 
posti vengono realizzati veri e ' 
propri scempi con impianti di 
risalita che lacerano e ferisco¬ 
no il paesaggio. 

A Oslo e Helsinki si fanno 
gare attraverso la città. Sono 
spettacoli straordinari che è 
perfino difficile immaginare.. 
Da noi la cultura del fondo è 
ancora racchiusa nelle valli e 
per ora dobbiamo limitarci a 
sintetizzarla cori: passeggiare 
tra i boschi con gli scL.. 

r. m. 





Da Torino un 
invito aila 
montagna por 
i giovani 





















TORINO — Dopo l’istittizione delle Regioni a statuto ordina¬ 
rio, il problema del decentramento amministrativo ha messo a 
fuoco gli aspetti di un settore, cui corre l’obbligo di ridetermi¬ 
nare i principi di un corretto coordinamento e di im’effettiva 
corrispondenza di funzioni tra i vari livelli della programma¬ 
zione (Stato, Regione, «Ente intermedio». Comune). In questo 
insieme di strutture si è sempre più imposta la necessità di 
•precisare e riqualificare il ruolo dell’ente Provinciale sia nel 
quadro di riferimento sul piano istituzionale, sia nel quadro di 
riferim«ito territoriale. 

' La Provincia dovrà pertanto assumere nuovi ruoli nei con¬ 
fronti dei Comuni e delle loro forme associative, inserendosi a 
livello intermedio fra essi e la Regione, e ponendosi con le sue 
struttine e con il suo apparato tecnico-burocratico a disposi¬ 
zione delle forze territoriali per aggregare la domanda, coor¬ 
dinare gli interventi e programmare le iniziative. 

Le Unità Locali di Servizio, le Comunità Montane ed i Con¬ 
sorzi diverranno pertanto centri di riferimento per i progetti 
da realizzare con la Provincia« secondo azioni coordinate e 
programmate. Procedendo per ampie linee di sintesi, potrem¬ 
mo quindi dedurre che ogni Comune Capoluogo di area di¬ 
strettuale di Servizio (UX.S., C.BiL o Consorzio) dovrebbe di¬ 
venire punto di riferimento e di confronto — sotto il profilo 
organizzativo — per le iniziative che interessano il territorio 
in cui è collocato. ' • ^ 

In questa direzione si è mosso in questi ultimi mesi l’Asses¬ 
sorato alla Cultura, Tempo Libero e ^wrt, promuovendo una 
serie di consultazioni con gli organi territoriali minori, al fine 
di adeguare alle loro esigenze, nel limite del possibile, il bi¬ 
lancio deU’Assessorata 

n programma elaborato ed avviato dall’Assessorato alla 
Cultura, Tempo Libero e Sport per il triennio 1981-83 parte 
dalla considerazione che vi è una stretta interrelazione tra i 
settori di cui ha competenza. È noto infatti che il turismo può 


essere incentivato da un intervento culturale sapientemente 
programmato e diffuso sul territorio, nonché da ima politica 
sportiva che favorisca certe discipline a vocazione turistica. 

- Si tratta in particolare degli sport di montagna, l’escursioni¬ 
smo e lo sci-alpinismo in primo luogo, che, per il loro carattere 
scarsamente competitivo e non consumistico, si prestano ad 
essere valorizzati con beneficio di certe zone di montagna 
meno favorite dai percorsi turistici tradizionali. 

In questa prospettiva l’Assessorato intende promuovere 1’ 
organizzazione di viaggi turìstico-sportivi, anche in collega¬ 
mento con gli itinerari della Grande Traversata delle Alpi, 
destinati in particolare ai giovani che non hanno consuetudi¬ 
ne con la montagna. 

Sempre rivolto ai giovani è un altro progetto che prevede 
l’allestimento di «ostelli della gioventù», che siano in grado di 
offrire ospitalità dignitosa (e di cui la nostra provincia è caren¬ 
te), per facilitare un turismo giovanile nazionale e intemazio¬ 
nale «povero», trascurato dalle grandi agenzie di viaggio. 

• Altro compito dell’Assessorato sarà quello di predisporre in 
_aree di i n s ed ia m ento turistico intensivo la presenza di «cam¬ 
peggi attrezzati» per tende e roulottes, in cui si pratichi (secon¬ 
do una disposizione legislativa del 1958 generalmente disatte¬ 
sa) una politica di costi realmente adeguata al servizio offerto, 

. al fine di consentire che il turismo di massa non diventi per il 
suo stesso modo di essere un turismo di sfruttamento. 

. Infine è in corso di attuazione un piano di interventi per 
l’organizzàzione di visite guidate ai maggiori castelli della. 
provincia (Stupinigi, Racconigi, Agliè, Venaria, ecc.) con una 
t serie dì facilitazidni, che comprenderanno il costo del tra^ior- 
to, ì pasti a prezzo controllato, spettacoli e forme di intratteni¬ 
mento vario. 

Si tratta, come si vede, di una serie dì iniziative nelle quali 
cultura, sport e turismo si fondono, per offrire al cittadino un 
servizio pubblico adeguato ai tempi e che travalichi i tradizio¬ 
nali steccati di ordine burocratico. 


Per una vacanza sulla neve 
occorrono ben poche delle co¬ 
se che il consumismo propone 
con allettante insistenza. C’è 
chi, più che nello sciare, trova 
soddisfazione e appagamento 
solo nel sapere che si trova in 
una località costosa: sono quel¬ 
li che pagano il piacere di pa¬ 
gare molto (e naturalmente 
trovano chi li accontenta). Per 
sciare bastano pendii innevati, 
un ambiente naturale possi¬ 
bilmente suggestivo, una loca¬ 
lità con capacità ricettiva di¬ 
screta, senza eccessive pretese 
ma attenta all’essenziale (che 
in Emilia significa soprattutto 
qualità e quantità del cibo). L* 
Appennino reggiano presenta 
tutte queste caratteristiche 
fondamentali anche se. una 
volta scesi al di sotto del limite 
della vegetazione, si scìa tra i 
faggi anziché tra gli abeti. 

Ci sono cinque stazioni per 
sport invernali, ciascuna a ri¬ 
dosso di monti e zone di note¬ 
vole interesse ambientale. Da 
ovest a est. troviamo, nell’or¬ 
dine, lago Calamone (comune 
di Ramiseto), Cerreto Laghi 
(comune dì Collagna). O^iu- 
ìetto (comune di làgonriiio), 
Febbio e Appeiminia Civago 
(entrambe nel comune di VU- 
laminczzo). Se si esclude quel¬ 
la del lago Calamone, colloca¬ 
ta più a nord, parallelamente 
al rilievo appenninico che se¬ 
gna il limite con la Toscana, 
tutte le altre sono in prossimi¬ 
tà del confine toscana L’ele¬ 
vazione della catena, la sua 
morfologia e le caratteristiche 
dell'innevamento consentono 
dì sciare in una fascia che ha 
uno svilui^ verticale da 2000 
a 1000 metri di quota. 

La morfologia disegna varie 
possibilità di discesa: ci sono 
•zone di a^ra bellezp, putico- 
larmente impegnative, in gra¬ 
do di soddisfare gli sciatori più 
esigenti; ma i pendii offrono 
anche discese più rilassanti, 
particolarmente adatte per chi 
e alle prime e^rienze. Com¬ 
piamo una rapida carrellata 
da ovest a est. Gli iromanti del 
lam Calamone si aipartimo 
dajl'omonìroo qiecchio d’ac¬ 
qua (ghiacciato d'inverno), 
collocato in una suggestiva 
conca ai piedi del VSntasso, 
una montagna di car a tt e r isti ca 
fonna Dinòiidale che sale ol¬ 
tre i metri. Sui pendii À 
qisssta elegante cuqiide, visi- 


L'Appennino reggiano un paradiso 
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te maestosa neMsiis dar appannino raggiano A rivelata «Sa «guasta fotoaarae doNa catana dal Cusna dlmremo (suHo sfondo i profilo 
seghettato dalla Alpi apuana). Dana stazione dì Fabbio, una seggiovìa, la più alta «MI’Emiia. sala fino al crinala. ad oftra 2000 metri, 
«gualcha cantinaie di metri a sinistra, in lìnea d'aria, dalla vetta. 


bile da tutta la pianura reggia¬ 
na, si snodano piste con uno 
sviluppo complessivo di oltre 4 
chilometri, servite da quattro 
sciovìe. Per la sua posizione 
defilata rispetto al crinale di 
confine, il Ventasse fa da bel¬ 
vedere su tutto il «romplesso 
della montagna reggiana. 

L'ambiente è di riposante 
bellezza: si scia tra ì faggi ca¬ 
lando sul lago. Sul posto ci so¬ 
no tre alberghi e un residence 
con appartamenti in affitto. E- 
siste anche la possibilità dì tro¬ 
vare alloggio in zone meno 
prossime agli impianti. Cerre¬ 
to Laghi è la stazione più anti¬ 
ca del Reggiano (risale al 
1952). E a Uto del valico deUa 
statale 63. in posizione ideale 
per attirare flussi turistici dal¬ 
la Toscana e «lalla Liguria. An¬ 


che qui c’è un lago, o meglio 
una serie di laghi. Le piste più 
importanti si sviluppano tutte 
al di sopra del lago più esteso, 
sui pendii che si innalzano 
verso il roccioso crinale del 
Monte La Nuda (oltre 1800 
metri). La stazione è servita da 
5 seggiovie e quattro sciovìe 
(due, al di sotto del lago, sono 
state completate proprio que¬ 
st’anno). Le piste hanno uno 
sviluppo complessivo di 25 
chilometri ed è in servizio un 
impianto per neve artificiale. 
Dal punto di vista ricettivo è la 
località più dotata: undici al¬ 
berghi coronano il lago dal 
quale partono gli impianti. 

In prossimità di un altro 
passo, quello di Pradarena, 
aalgotio gli impianti di Oqdta- 
letto. Si tratta di sciovie che 


puntano su pendìi collocati in 
una piacevole situazione am¬ 
bientale: la zona è infatti isola¬ 
ta, non ancora toccata da un 
intenso sviluppo turistico (pre¬ 
senta però notevole potenzia¬ 
lità, e sono allo studio prolun¬ 
gamenti degli impianti). Ci so¬ 
no due buone piste, la più lun¬ 
ga di un chilometro e mezzo e 
due campetti. Non ci sono pro¬ 
blemi dì sistemazione alber¬ 
ghiera, poiché numerosi al¬ 
berghi e pensioni sono a porta¬ 
ta di mano. 

la stazione di Febbio ha 
una caratteristica originale: la 
società che gestisce gli impian¬ 
ti è a capitale pubbUco 0 Wi- 
no costituita Amministrazione 
provinciale. Comunità monta¬ 
na, Comune «li ViUaminoszo e 
Camera «li commercio per tvi- 


luj^Mreunazonadigrandipo- 
tenzialità). È stato realizzato 
qui rimpianto più alto «lell* 
A{^nnino, una sciovìa che 
sale oltre 2000 metri, sulla cre- 
su del monte Cusna, a poche 
centinaia di metri in linea d’a¬ 
ria «lalla vetta (oltre 2.100 me¬ 
tri). 

Un’altra realizzazione della 
società (che ha un programma 
di sviluppo molto ambizioso) è 
venuta quest’anno con la mes¬ 
sa in opera dì una nuova seg¬ 
giovia e di una nuova sotto¬ 
stante pista omologata per le 
gare di slalom. I^r il momen¬ 
to ci sono solo due alberghi in 
zona impianti, masi può anche 
trovare ospitalità net dintorni. 
Febbio si caratterizza poi per 
l’ampio parcheggio di rottlof- 
tet. E una vera e propria citta¬ 


della formata da centinaia «li 
roulottisti che, da anni, passa¬ 
no lì le loro vacanze invemalL 

Civago Appeiminia è il po¬ 
sto ideale per chi è agli inizi, 
ha bambini che devono impa¬ 
rare, preferisce discese rilas¬ 
santi neUe «piali esercitaisi a 
ripetere sempre meglio i mo¬ 
vimenti. Ci sono due sciovìe 
che servono tre possibilità di 
discesa. La stazione è a tre (dii- 
lometri «la Civago, il paese al¬ 
l’imbocco del Parco regionale 
dell’Abetina Reale, e il pro¬ 
blema del trovare alloggio è 
facilmente risolvibile. Questo 
ventaglio «li stazioni offre una 
gamma in gra«io di sod«lisfore 
tutte le esigenze, Febbio e 
Cerreto, in particolare, pre¬ 
sentano anche «liscese per 
sciatori «li gusti «fifficUi La in¬ 
sta che scende «lai crinale «lei 
Cusna, a Febbio. è «ledsamen- 
te impegnativa, si sviluppa in 
un ambiente «li tipo alpino e 
per i più bravi c’è la possibilità 
«li fare splen«iidi fuoripista su 
«piasi tutto il versante. 

TXitto il crinale ^ipenninico 
è ctHnunque adattissimo allo 
sci alpinismo, in particolare su 
neve primaverile, n fatto ha 
pr«xl«>tto un rapi<iosvìIiq>po di 
«piesta attività sp«)rtiva nel 
Reggiano (il CAI, «la alcuni 
anni, «xganizza appositi corsi 
ed esìstono rifi^ come bari d’ 
*PPOS8io)- Diffusione ancora 
maggiore ha lo sci «la fon«io, 
gp^e anche alla meritoria at¬ 
tività «li s<xietà ^rtìve che 
hanno punuto su «piesta «iisci- 
plina «puuKlo era ancora p r es - 
soché 9c«>n«»«:iuta. Ora sono un 
punto «li riferimento impor¬ 
tante. soprattutto per i giova- 
nissimL Lo sci «la fon«)o può 
essere praticato «nmntpje, e chi 
preferisce la pista tracciata, ne 
può trovare al Cerreto e a Feb- 


Lapratica«iellosci<ia<lisce- 
sa è particolarmente curata 
dallUtSP e dal eSL che orga¬ 
nizzano corsi fnKpientatissiini 
L’AmministrazMne provincia¬ 
le «là il suo patrocinio ed è im¬ 
pegnata a favorire lo svihmo 
di tutto il turismo invernale. 
Quest’anno' ha rilancialo le 
•Giomate sulla neve», iniziati¬ 
ve rivolte alle scuole, con 
sconti resi pomibili dall’inter¬ 
vento «Iella Provincia e «leir 
Azien<ia con s orziale tra sporti. 

-M- * - ■■ - 
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Il ministro degli Esteri a Riyad dopo un incontro col collega egiziano 

Colombo conferma al Cairo 
che l'Italia andrà nel Sinai 

Iniziati i colloqui con i dirigenti sauditi - Dopo Saud al Feisal domani forse ci sarà rincontro con re Khaled 
Si è discusso del piano Fahd e di petrolio - L’interesse italiano per la situazione medio-orientale 


. r Dal nostro inviato 

RIYAD — Elemento chiave degli ulti¬ 
mi mesi, nel contesto della crisi medio¬ 
rientale. è stato il crescente ruolo poli¬ 
tico dell’Arabia Saudita: ruolo che ha 
segnato il suo punto saliente con l’or¬ 
mai famoso «piano Fahd», accantonato 
(e non respinto) dal vertice di Fez, ma 
che ora riacquista attualità e valore so¬ 
prattutto dopo l’annessione israeliana 
del Golan e il viaggio di fine d’anno del 
presidente siriano Assad a Riyad e ne¬ 
gli emirati de! Golfo. Del tutto eviden¬ 
te, dunque, l’interesse che assume, in 
questo specifico momento, la visita in 
Arabia Saudita del ministro degli Este¬ 
ri on. Colombo, giunto a Riyad ieri sera 
per un soggiorno che si protrarrà fino a 
tutto domani e che gli consentirà di 
incontrare i massimi responsabili del 
regime saudita, incluso quasi certa¬ 
mente re Khaled. 

Colombo è arrivato dopo un lungo 
volo, che ha segnato uno scalo in parte 
•politico! al Cairo (breve incontro con 
il ministro di stato agli esteri Butros 
Ghali) e uno scalo puramente tecnico a 
Gedda, ed ha avuto subito un primo 
abboccamento con il collega saudita, 
principe Saud al Feisal, che lo ha accol¬ 
to all’aeroporto della capitale. Stamani 
i colloqui riprenderanno in forma uffi¬ 
ciale per spaziare un po’ su tutto il 
complesso della tematica mediorienta¬ 
le, e non solo mediorientale (si parlerà 
infatti del Corno d’Africa, dell’Afgha¬ 
nistan, della guerra nel Golfo, dei rap¬ 
porti nord-sud). ‘ ' 

Nell’entourage del ministrò Colom¬ 
bo — senza trascurare o sottovalutare 
gli aspetti della coopèrazione bilatera¬ 
le, con particolare riguardo alle forni¬ 
ture petrolifere - si tiene a collocare 
esplicitamente i colloqui odierni nel 
quadro dell’interesse del governo ita¬ 
liano per la situazione mediorientale e 
del ruolo attivo che l’Italia si è sempre 
preoccupata di svolgere a questo ri¬ 
guardo in seno alla Comunità europea. 
Un particolare riferimento viene qui al 
già citato piano Fahd e agli elementi di 
novità in esso contenuti, segnatamente 
per quanto concerne l’atteggiamento 


arabo nei confronti del riconoscimento 
di Israele (malgrado le polemiche e 
precisazioni delle ultime ore, che nulla 
tolgono alla sostanza della questione). 
Ma è inevitabile anche il richiamo alla 
discussa vicenda delia partecipazione 
italiana ed europea alla «forza multina¬ 
zionale» per il Sinai, che tante reazioni 
e polemiche ha suscitato in campo ara- ' 
bo. Sull’argomento i dirigenti sauditi 
hanno mantenuto finora un atteggia¬ 
mento riservato, evitando prese di po¬ 
sizione esplicite in un senso o nell’al¬ 
tro; non è dunque da escludere che Co¬ 
lombo sia venuto qui ad effettuare un 
vero e proprio sondaggio e a ricercare, 
perché no, una sorta di «cauzione» sau¬ 
dita, che serva a bilanciare le reazioni 
negative di altri paesi (come la Libia o 
rirak) con cui l’Italia ha consistenti 
rapporti di cooperazione. 

Il tema è stato affrontato ieri matti¬ 


na durante la breve tappa al Cairo. In 
un colloquio di poco piu di mezz’ora, 
Colombo ha confermato al ministro e- 
giziano Butros Ghali la partecipazione 
italiana alla «forza multinazionale» per 
il Sinai, dicendosi fiducioso nel supera¬ 
mento di quelle che ha definito «le pic¬ 
cole difficoltà che rimangono» (diplo¬ 
matico eufemismo per indicare i diktat 
di Begin). Conversando poi in aereo 
con i giornalisti, il ministro ha sentito il 
bisogno di giustificare questa afferma¬ 
zione: ha detto di aver avuto l’impres¬ 
sione di un consolidamento della stabi¬ 
lità del governo di Mubarak, che conci¬ 
lia la gestione della linea precedente 
con un cauto avvio di riavvicinamento 
agli altri paesi arabi, ma ha definito 
«vitale per l’^itto. la restituzione per 
l’aprile prossimo dell’ultima parte del 
Sinai, della quale il dispiegamento del¬ 
la «forza multinazionale» è a suo avviso 


Ribadita dalla Farnesina 
la condanna di Tel Aviv 


ROMA — Alla vigilia della ripresa 
del dibattito sul Golan al consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite una 
nota ufficiosa della Farnesina ha ri¬ 
badito la condanna italiana della 
sua annessione da parte di Israele. 

La nota della Farnesina rende 
noto che il ministro degli Esteri E- 
milio Colombo «ha tenuto a ribadire 
in un messaggio'rimesso per vie di¬ 
plomatiche al ministro degli Esteri 
israeliano Shamir la posizione fatta 
valere dall’Italia in ordine al prov¬ 
vedimento sulle alture del Golan re¬ 
centemente approvato dal governo 
e dalla Knesset israeliani». Il mes¬ 
saggio, afferma la nota della Farne¬ 


sina. risponde ad una lettera del mi¬ 
nistro Israeliano del 14 dicembre e 
in esso si richiama «la ferma deplo¬ 
razione dell’Italia e dei Dieci espres¬ 
sa nei confronti dell’inattesa deci¬ 
sione adottata da Tel Aviv nei ri¬ 
guardi dei territori siriani occupati 
dal 1967, ritenuta contrarla al dirit¬ 
to internazionale e pertanto priva di 
validità». . 

Il messaggio di Colombo afferma 
inoltre che l’iniziativa israeliana 
«pregiudica, la possibile applicazio¬ 
ne della risoluzione 242 del consi¬ 
glio di sicurezza e conclude affer¬ 
mando che la politica dei fatti com¬ 
piuti non appare tale da garantire 
sicurezza e pace in Medio Oriente». 


elemento indispensabile. Come a dire, 
insomma, che bisogna fare di necessità 
virtù. ' ' '.i. ' ' . 

Nei colloqui con i dirigenti sauditi 
un peso rilevante avranno anche i pro¬ 
blemi bilaterali, primo fra tutti quello 
del petrolio. Nel 1980 le forniture sau¬ 
dite (superato felicemente l’incidente 
ENI-Petromin per le tangenti) hanno 
coperto il 33,1 per cento delle importa-, 
zioni italiane di greggio; per il 1981, 
quando saranno completati i consunti¬ 
vi, si arriverà intorno al 37 per cento. 
Ciò si riflette negativamente sul saldo 
della bilancia commerciale, malgrado 
diverse ditte italiane abbiano in Arabia 
attività per un valore di 2 miliardi e 
mezzo di dollari. Nel 1980, infatti, ab¬ 
biamo importato da Riyad per 5.519 
miliardi di lire (quasi tutto petrolio) ed 
abbiamo esportato per 1.781 miliardi 
di lire (essenzialmente macchinari e 
prodotti finiti), con un disavanzo pas¬ 
sivo di 3.738 miliardi; e nel 1981 lo 
scarto si è ulteriormente accresciuto, se 
solo nei primi nove mesi abbiamo im¬ 
portato per 6.678 miliardi di lire ed e- 
sportato per 1.819 miliardi. 

Durante le visite a Roma del princi¬ 
pe Fahd (maggio 1979) e del principe 
Sa'ud al Feisal (dicembre 1980) è stata 
concordemente constatata la possibili-. 
tà di ampliare la sfera e la qualità della 
cooperazione, commerciale, economica 
e tecnica; ed è in questo contesto che si 
può sperare in qualche correttivo del 
disavanzo di cui sopra, approfittando 
soprattutto delle grosse possibilità of¬ 
ferte dal piano di sviluppo saudita per 
il quinquennio 1981-’85. 

Un’agenda come si vede assai densa 
(anche troppo, per le 48 ore scarse che 
l’on. Colombo ha a disposizione), che 
farà entrare i colloqui immediatamen¬ 
te nel vivo. Vedremo forse già nelle 
prossime ore — in attesa dell’incontro 
ufficiale con la stampa previsto per do¬ 
mani — se i risultati concreti corri¬ 
sponderanno alle aspettative e alle esi¬ 
genze reali. 

Giancarlo Lannutti 


Dopo l’annuncio della costituzione di un nuovo governo 

Mubarak rovescia la lìnea economica 
dì Sadat e libera dllri oppositori 

Sostituiti otto ministri e reintegrati numerosi giornalisti e professori universitari - Solo dopo il 
26 aprile, quando Israele dovrebbe ritirarsi dal Sinai, il rais sarà più libero per affrontare i nodi politici 


Il presidente Mubarak ha 
deciso di accelerare le tappe. 
Già nel suo discorso di inve¬ 
stitura di fronte al parlamen¬ 
to egiziano il 14 ottobre, dopo 
il tragico attentato del Cairo, 
il nuovo rais aveva lasciato 
chiaramente intendere che si 
sarebbe allontanato dalla li¬ 
nea del defunto presidente, 
sia sul piano politico, sia su 
quello economico, sia infine 
su quello della politica este¬ 
ra; ma con la necessaria gra¬ 
dualità e tenendo conto in 
primo luogo della necessità 
per Fritto di giungere senza 
traumi al recupero dell’ulti- 
mo terzo del Sinai ancora oc¬ 
cupato da Israele. E la data 
cruciale è il 26 aprile di que¬ 
st’anno quando Israele, se¬ 
condo gli accordi di pace con 
FE^itto, dovrà definitiva¬ 
mente ritirarsi dalla penisola 
egiziana. Solo dopo questa 
data, secondo molti osserva¬ 
tori, il presidente Mubarak 
avrebbe avuto mano libera 
per realizzare le riforme in¬ 
terne, per attuare una «libe¬ 
ralizzazione» politica, per 
porre termine aWinfitah (a- 
pertura) selvaggia al capitale 
privato, e per riavvicinarsi 
infine al campo arabo mode¬ 
rato, con alla testa l’Arabia 
Saudita, dal quale l'Egitto si 


era separato con gli accordi 
di Camp David. 

«Non auspico il cambia¬ 
mento per il cambiamento», 
ha detto Mubarak annun¬ 
ciando lunedi scorso la costi¬ 
tuzione di un nuovo governo, 
«ma introdurtò le riforme so¬ 
lo quando queste si impor¬ 
ranno e solo dopo matura ri¬ 
flessione». Ma il cambiamen¬ 
to annunciato con la costitu¬ 
zione del governo diretto da 
Fuad Mohieddin va ben al di 
là di questi cauti propositi e 
indica già una vera e propria 
svolta (dopo la «distensione ■ 
politica» già manifestatasi. 
con la liberazione di opposi¬ 
tori di tutte le tendenze in¬ 
carcerati da Sadat) nella con¬ 
duzione economica del paese. 
Quattro responsabili deil’e- 
conomia egiziana sono stati 
sostituiti nel nuovo governo. 
Altri quattro ministri sono 
stati licenziati. Compito del 
nuovo governo, ha detto Mu¬ 
barak, sarà di «lottare contro 
la corruzione», di «regola¬ 
mentare il consumo» (restrin¬ 
gendo le importazioni di beni 
di consumo di lusso), e di «o- 
rientare il settore privato» 
consolidando nello stesso 
tempo «il settore pubblico». 
Si tratta in breve — come ha 
detto Mubarak in un’intervi¬ 


sta che compare oggi sul gior¬ 
nale italiano •Sole 24 Ore- — 
di ricercare «una pianifi¬ 
cazione in grado di offrire 
modelli di investimento che 
coincidano con le reali neces¬ 
sità delFecohomia naziona- ' 
le». Una politica economica 
quindi del tutto nuova, che 
rovescia il «liberalismo» di 
Sadat che aveva pericolosa¬ 
mente esacerbato i conflitti 
sociali interni senza tuttavia 
assicurare neppure le esigen¬ 
ze fondamentali dello svilup¬ 
po del paese. 

Insieme all’annuncio del 
nuovo governo, Mubarak ha 
anche preso importanti mi¬ 
sure per rafforzare la libera¬ 
lizzazione-interna. Domenica 
scorsa il nuovo rais ha pro¬ 
mulgato due decreti per rein¬ 
tegrare nelle loro funzioni 
trenta giornalisti e ventinove 
professori universitari di tut¬ 
te le tendenze politiche. 

I nuovi segnali sono stati 
definiti «incoraggianti» dai 
princifiali esponenti dei par¬ 
titi di opposizione (tra cui il 
leader del Raggruppamento 
progressista-unionista Kha- 
led Mohieddin). Ma. si rile¬ 
va, c’è ancora molta strada 
da fare su questa via. I gior¬ 
nali dell’opposizione sono 


sempre chiusi, molti loro mi¬ 
litanti sono ancora in carcere 
e le leggi vigenti impediscono 
ogni reale attività politica e 
di propaganda ai partiti. 

Ma il nodo politico princi¬ 
pale, quello di un riavvicina- ' 
mento dell'Egitto al mondo 
arabo, dovrà aspettare il 26 
aprile per essere affrontato. 
Per ora, Mubarak ha confer¬ 
mato tutti i responsabili del¬ 
la politica internazionale e di 
difesa egiziana, come segno 
della continuità degli impe¬ 
gni presi dall’Egitto con I- 
sraele. Ma, da parte israelia¬ 
na, già si è rea^to con asprez¬ 
za alle recenti condanne ri¬ 
volte dalla diplomazia egizia¬ 
na all’annessione del Golan e 
soprattutto alle recenti aper¬ 
ture del Cairo (in occasione 
della vìsita del ministro degli 
Elsteri francese Cheysson) al¬ 
la necessità dì giungere alla 
creazione di uno stato pale¬ 
stinese indipendente nel 
quadro di una soluzione di 
pace in Medio Oriente. E il 
compito del nuovo rais non 
sarà facile anche in questa 
delicata fase di transizione 
che separa l’Egitto dai 26 a- 
prile. 

Giorgio Migliardì 



Hosni Mubarak 


Alla vigilia del dibattito sul Golan al consiglio di sicurezza 

No degli USA a sanzioni per Israele 

Haig avrebbe assicurato Tambasciatore israeliano che gli Stali Uniti faranno uso del diritto di veto 


WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti hanno assicurato I- 
sraele che opporranno il prò* 
prio veto ad ogni risoluzione 
del consiglio di sicurezza del- 
rONU che intenda imporre 
sanzioni allo stato ebraico 
per l’avvenuta annessione 
delle alture del Golan. 

Lo riferiscono alcune fonti 
della capitale americana 
precisando che assicurazioni 
in questo senso sono state 
fomite lunedi dal segretario 
di Stato americano Alexan¬ 
der Haig nel corso di un in¬ 
contro con l’ambasciatore i- 
sraeliano a Washington E- 
phraim Evron. 

II consiglio di sicurezza 
dell’ONU ha iniziato ieri le 
consultazioni per un riesame 


della situazione determina¬ 
tasi con l’annessione di fatto 
del territorio siriano occupa¬ 
to da Israele sin da) tempo 
della «guerra dei sei giorni» 
nel 1967. Il consiglio di sicu¬ 
rezza aveva già votato, con il 
consenso degli Stati Uniti, 
una risoluzione di condanna 
dell'annessione. Subito dopo 
la decisione israeliana sul 
Golan, il presidente ameri¬ 
cano Reagan, aveva sospeso 
l’accordo di cooperazione 
strategica firmato di recente 
fra USA e Israele. L’amba¬ 
sciatore israeliano negli Sta¬ 
ti Uniti avrebbe tuttavia 
chiesto ed ottenuto nell’in¬ 
contro di lunedi l’assicura¬ 
zione che i contrasti fra i due 
paesi non arriveranno fino a 


spingere gli Stati Uniti a vo¬ 
tare sanzioni contro Israele. 
Al termine dei suoi colloqui 
con Haig, l’ambasciatore i- 
sraeliano aveva detta di «non 
essere preoccupato» per la 
posizione americana in rife¬ 
rimento al prossimo dibatti¬ 
to al consiglio di sicurezza. 

Si è intanto appreso che il 
segretario di Stato america¬ 
no per gli affari esteri. Ale¬ 
xander Haig, potrebbe giun¬ 
gere in visita in Israele la 
prossima settimana. 

Il segretario di Stato po¬ 
trebbe giungere in Israele da 
Bruxelles, dove all’inizio del¬ 
la prossima settimana pren¬ 
derà parte ad una riunione 
della NATO. 

La visita di Haig, che a- 


vrebbe dovuto svolgersi già 
lo scorso dicembre, era stata 
improvvisamente annullata 
in seguito all’imposizione 
della legge marziale in Polo¬ 
nia. 

D’altra parte, una serie di 
misure «politiche e diploma¬ 
tiche». destinate a denuncia¬ 
re la decisione di Israele di 
annettersi le alture del Go¬ 
lan, saranno varate dai mi¬ 
nistri degli esteri del venti 
paesi aderenti alla Lega ara¬ 
ba che si riuniranno a Tunisi 
nel corso di questo fine di 
settimana o agli inizi di quel¬ 
la successiva, lo ha annun¬ 
ciato ieri il quotidiano tuni¬ 
sino «La Presse». 

Riferendosi a fonti vicine 
alla Lega degli Stati Arabi, 


che ha sede a Tunisi, il quoti¬ 
diano tunisino precisa che la 
riunione di Tunisi dovrebbe 
portare ad una «azione araba 
vigorosa, soprattutto politi¬ 
ca e diplomatica, per denun¬ 
ciare ed ostacolare la sfida i- 
sraeliana». 

Fissata 11 27 dicembre 
scorso su richiesta della Si¬ 
ria e quindi rinviata in attesa 
delle decisioni che dovrebbe 
adottare in questi giorni 11 
consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, questa riu¬ 
nione straordinaria dei mi¬ 
nistri degli esteri arabi, po¬ 
trebbe anche essere il prelu¬ 
dio alla ripresa del vertice di 
Fes, secondo gli ambienti 
della Lega araba citati dal 
quotidiano tunisino. 


Al nuovo consigliere il compito ingrato di sanare i contrasti 

Clark farà il «mediatore» 
tra Haig e la Casa Bianca 

Il presidente Reagan gli ha restituito gran parte dei poteri tenuti dai predecessori di 
Alien - Un abile diplomatico con un’insolita ignoranza delle questioni internazionali 


Nostro servìzio 
WASHINGTON - La sostitu¬ 
zione del consigliere per la 
sicurezza nazionale Richard 
Alien e l’affidamento di po¬ 
teri maggiori al suo succes¬ 
sore, William Clark, avvenu¬ 
ti lunedì pomeriggio, hanno 
lo scopo non tanto di aggiun¬ 
gere un’altra voce alla for¬ 
mulazione delia politica e- 
stera americana quanto di 
rendere meno scontrosi i 
rapporti fra l massimi re¬ 
sponsabili nei campo. 

Alien era stato mandato in 
licenza amministrativa il 29 
novembre scorso dopo essere 
stato accusato di aver accet¬ 
tato denaro e regali da gior¬ 
nalisti giapponesi per i quali 
aveva predisposto un’inter¬ 
vista con la moglie del presi¬ 
dente e di aver, mantenuto 
interessi finanziari illeciti 
durante il suo incarico alla 
Casa Bianca. Il dipartimento 
per la giustizia, incaricato 
delle indagini sul comporta¬ 
mento di Alien, Io ha esone¬ 
rato alcuni giorni fa, e gli av¬ 
vocati della Casa Bianca, ciie 
hanno eseguito una propria 
indagine sul caso, lo hanno 
assolto formalmente il gior¬ 
no stesso dell’annuncio della 
sua sosti^zione. Alien, di¬ 
chiarandosi vittima di «cir¬ 
costanze politiche», ha chie¬ 
sto al presidente Reagan di 
essere reintegrato al suo po¬ 
sto. Ma il presidente ha deci¬ 
so invece di «accettare con 
profondo rammarico» le sue 
dimissioni e di offrirgli un 
posto di poco rilievo come 
consulente. 

Era chiaro, infatti, che F 
imbarazzo creato nelFammì- 
nistrazione dal comporta¬ 
mento sospetto di Alien era 



Richard Alien 

soltanto l’ultimo di una serie 
di motivi per riorganizzare 
l’apparato per la formulazio¬ 
ne della politica estera. Alien 
non era stato capace di evita¬ 
re gli scontri aperti con il se¬ 
gretario di stato Alexander 
Haig che avevano contribui¬ 
to a confermare la sensazio¬ 
ne che quest’amministrazio¬ 
ne non era più in grado di 
quella precedente di formu¬ 
lare una politica estera coe¬ 
rente. Alle numerose dimo¬ 
strazioni di rapporti tesi tra 
Alien e Haig, si era aggiunta 
la mancanza di ogni contat¬ 
to diretto tra Alien ed 11 pre¬ 
sidente. Reagan, allo scopo 



William Clark 

di evitare i conflitti tra la Ca¬ 
sa Bianca ed il Dipartimento 
di Stato che avevano scredi¬ 
tato l’amministrazione Car¬ 
ter, aveva ridotto le compe¬ 
tenze del consigliere per la 
sicurezza nazionale, con la 
conseguenza che le analisi di 
Alien sulla situazione inter¬ 
nazionale venivano filtrate, 
attraverso 11 consigliere pre¬ 
sidenziale Edwln Meese, pri¬ 
ma di raggiungere Reagan. 

Per correggere questa si¬ 
tuazione il presidente ha re¬ 
stituito al nuovo consigliere 
per la sicurezza nazionale 
gran parte dei poteri tenuti 
dai predecessori di Alien. 


Clark manterrà «un rapporto 
diretto con il presidente», se¬ 
condo il portavoce della Casa 
Bianca, e «sarà responsabile 
della formulazione, del coor¬ 
dinamento e dell’adempi¬ 
mento della politica per la si¬ 
curezza riazionale, d’accordo 
con 11 presidente». Ma a diffe¬ 
renza di alcuni suoi prede¬ 
cessori, come Henry Klssin- 
ger, il ruolo che William 
Clark dovrebbe assumere 
non è tanto di autore della 
politica estera quando di me¬ 
diatore tra Haig, il segretario 
per la difesa Caspar Weln- 
berger ed il presidente, rico¬ 
nosciuti tacitamente gli uni¬ 
ci responsabili nel campo. 
Durante le udienze del Sena¬ 
to sulla nomina di Clark al 
posto di vice segretario dì 
stato, infatti, l’ex giudice del¬ 
la corte suprema della Cali¬ 
fornia dimostrò una insolita 
ignoranza della situazione 
internazionale. Ma nell’ulti¬ 
mo anno Clark, fra i più vec¬ 
chi amici ed alleati politici 
del presidente, si è dimostra¬ 
to un abile mediatóre tra 
Haig, Weinberger e la Casa 
Bianca. Che beisti il poten¬ 
ziamento dell’incarico di 
consigliere per la sicurezza 
nazionale e la scelta di un 
«manager» a coprirlo per 
conferire l'immagine di un’ 
amministrazione stabile e 
coerente nelle sue relazioni 
con il mondo resta però da 
vedere. Nelle parole del «Wa¬ 
shington Post», «una volta 
accordata la macchina della 
politica estera, i riflettori 
verranno di nuovo puntati i- 
nevitabilmente sul signor 
Reagan». 

Mary Onori 


Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST Gli ungheresi 
si interrogano in questo inì¬ 
zio di 198Z II governo stringe 
i tempi delVammodemamen~ 
to dell'economia: riduzione e 
rigida.selezione degli investi- . 
menti, ricerca di maggior e- 
quilibrio tra tasso di accumu¬ 
lazione e consumi, ristruttu¬ 
razione di tutto l’apparato 
produttivo attraverso l’acce¬ 
lerazione della riforma eco- . 
nomica. A spingere in questa ■ 
direzione sono le difficoltà 
derivanti dalla crisi mondia¬ 
le, ma anche dalle contraddi¬ 
zioni interne al Comecon, de¬ 
nunciate dagli stessi dirigen¬ 
ti magari, dal drammatico e- 
sempio che viene dalla Polo¬ 
nia, ma pure dalle oggettive 
difficoltà interne anche se 
non paragonabili a quelle di 
altri paesi dell’Europa orien¬ 
tale. Ma sarà possibile fare 
quanto il governo si propone 
senza ridurre i consumi? E se 
i consumi dovessero comun¬ 
que essere ridotti, non saran- . 
no necessarie contropartite 
in termini di ammoderna¬ 
mento delle istituzioni politi¬ 
che? Magyar Hìrlap, giornale 
ufficioso del governo, ha una 
sola certezza sulla proposi¬ 
zione di questi obiettivi: 
•Non é la prima volta — scri¬ 
ve — e forse non sarà nemme¬ 
no l’ultima che vengono for¬ 
mulati, ma la loro realizza¬ 
zione sarà certamente più 
difficile-. Perché? ■ 

L'Ungheria, quale paese di 
trasformazione, la continua- 
mente bisogno di nuove tec¬ 
nologie che deve^ comprare 
prevalentemente in occiden¬ 
te. Se non si aggiorna, i suoi 
prodotti . indirizzati verso 

S ueàti mercati rischiano di 
iventare sempre meno com¬ 
petitivi. Come procurarsi tec¬ 
nologie in valuta convertibile 
se si riducono le entrate pro¬ 
venienti dalle nazioni occi¬ 
dentali più avanzate? Sul 
piano esterno non c'è altra al¬ 
ternativa che incrementare le 
già buone relazioni con molti 
paesi in via di sviluppo e. sul 
piano interno, indirizzare gli 
investimenti a produzioni di 
più facile export nelle aree 
più progredite dell'occidente. 

Obiettivi semplici, sulla 
corta, ma che, ovviamente, 
incontreranno grosse difficol¬ 
tà. sia per la sempre più diffi¬ 
cile realtà dei mercati mon¬ 
diali che per la siuazione in¬ 
terna. A questo proposito ri¬ 
cordiamo la struttura troppo 
rigida dell’apparato produt¬ 
tivo e gli sprechi enormi cau¬ 
sati da -carenze dirigenti e 
da rila.ssatezza nel lavoro-. 
Non sono nostre valutazioni, 
ma denunce pubbliche. Si av¬ 
verte, inoltre, che non è più 
tollerabile che certe aziende 
lavorino in perdita sfornando 
produzioni obsolete. E, pur¬ 
troppo, non lavorano in per- 


A Budapest 
si pensa che 
è ora di 

cambiare marcia 

«Bisogna contare su quelle forze creative 
emarginate senza ragione trent’anni fa» 


dita solo settori industriali. 
Bisogna sapere che anche cir¬ 
ca il 30% delle cooperative a- 
gricole produce deficit. Per 
rendersi conto del peso dì 
questo dato va precisato che 
le cooperative agricole un¬ 
gheresi coltivano l’80% della 
superficie arabile del paese. 
Eppure, nonostante questa 
larga macchia negativa, nel 
suo complesso l’agricoltura 
dà buoni risultati. 

Certo per riequilibrare 
maggiormente la bilancia 
commerciale e mantenere l’o¬ 
dierno livello di vita ci vor¬ 
ranno molti sforzi. Più com¬ 
petitività, efficienza, produt¬ 
tività, flessibilità, moderniz¬ 
zazione, riduzione degtìspre- 
chi, più risparmio, sono gli 
ingredienti che si mettono in 
tutti i discorsi ed in tutti gli 
scritti. Nello sforzo di non far 
abbassare il tenore di vita del¬ 
la popolazione è previsto an¬ 
che un aumento del deficit 
pubblico da finanziare.con V 
emissione di titoli garantiti 
dallo Stato. Ma è realistico 
prevedere un incremento del 
6-8% per le esportazioni e del 
2-3%. per le importazioni? E 
ancora, è realistico sostenere 
che le condizioni per la salva- 
guardia ed il miglioramento 
del livello di vita dipenderan¬ 
no dall'aumento dell’efficien¬ 
za della produzione? Ci po¬ 
niamo questi interrogativi 
pensando alle condizioni del¬ 
l’apparato produttivo, aven¬ 
do presenti i risultati ottenu¬ 
ti negli ultimi anni e non di¬ 
menticando il quadro d’insie¬ 
me delle relazioni economi¬ 
che ungheresi con altri paesi. 

Sulla realtà dell’apparato 
produttivo nulla da aggiun¬ 
gere alle molte analisi e 
preoccupate valutazioni di 
autorevoli dirigenti che, sia 
pure in sintesi, abbiano appe¬ 
na richiamato. A proposito 
del complesso delle relazioni 
economiche ungheresi con gli 
altri paesi, non si possono i- 
gnorare le parole del ministro 
delle Finanze Istvan Hetenyi 
secondo le quali l'Ungheria è 
oberata da un •pesante far¬ 


dello- di interessi da pagare 
per l’indebitamento con l’e- 
. stero. Fra l’altro, inoltre, a 
parere del vice primo mini¬ 
stro Lajos Faluvegi •...si ren¬ 
dono più severe le condizioni 
di scambio e di mercato tra i 
paesi socialisti. Bisogna — 
aggiunge Faluvegi — com- 

■ pensare gli articoli cosiddetti 
duri (vendibili e competitivi 
sul mercato del dollaro, ndr) 

. con altri articoli duri...- per- 
' ché «...CIÒ che preoccupa ge¬ 
neralmente i nostri paesi è il 
deficit crescente delle bilance 
commerciali e dei pagamenti 
in divise convertibilL..-. Sem¬ 
bra persino superfluo preci¬ 
sare che Faluvegi pur parlan¬ 
do di •nostri paesi-, parla per 
l’Ungheria ed il suo discorso è 
rivolto a quei paesi socialisti 
che non compensano ò non 
vorrebbero più CuniptriSure 
prodotti duri con altri pro- 

■ dotti duri. 

L’accelerazione delta rifor¬ 
ma economica (decentramen- 
. to, più autononùa alle impre- 
' se, apertura ed incorag^- 
merito ai privati), una vasta 
campagna di risparmio ener¬ 
getico, di riutilizzazione di 
tutti gli scarti e per l’aumen¬ 
to detta produttività e dell’ef¬ 
ficienza sono le misure già 
prese per far fare i primi e 
decisivi passi allo sviluppo 

■ intensivo. Basteranno? Un 
deputato ha detto all’appena 
conclusa sessione invernale 
del parlamento che procedo¬ 
no con lentezza e sono insuf- ^ 
ficientL Non sembm una voce ' 
isolata se si pensa che un al¬ 
tro vice primo ministro, Jo- 

. zsef Marjai avverte che 
•...non c’è altro da fare che 
contare su quelle forze creati¬ 
ve alle quali per molto tempo 
non aboiamo prestato atten¬ 
zione. Le forme che possono 
essere utilizzate nella produ¬ 
zione socialista — rileva 
Marjai — furono ridotte sen¬ 
za ragione all’inizio dell’e¬ 
dificazione socialista. Abbia¬ 
mo cominciato a correggere 
questa pratica anni fa. E ora 
necessario arricchire le forme 
o sostegno delia nostra base 


sociale di interessi ed aumen¬ 
tare le possibilità della socie- , 
tà-. Un discorso che se messo . 
in relazione con i numerosi 
appelli che in modi e forme 
’> diversi le autorità rivolgono 
al paese per lavorare di più e 
meglio, ' sènibrà itidicare una 
■ reale preoccupazione unghe¬ 
rese sugli sviluppi dèi prossi¬ 
mofuturo. •* - 

Del resto non potrebbe es¬ 
sere diversamente. .Anche se 
si ricorda che nell’82 rimar¬ 
ranno invariati gli stanzia-. 
menti per scuola, assistenza 
ed altri settori o che in certi 
casi (i cosiddetti benefici so¬ 
ciali in denaro e spese per i- 
stituzioni pubbliche) saranno 
aumentati, tutti sanno che 
sarà davvero arduo mantene¬ 
re l'odierno livello di vita del¬ 
la popolazione. In un comu¬ 
nicato ufficiale del CC del 
POSUsi afferma che i redditi ^ 
reali ed i consumi potranno 
aumentare lievemente, ^ le 
prestazioni sociali avranno 
un incremento più moderato \ 
che negli anni precedenti, i 
salari potranno crescere del 
4-5% ed i prezzi al consumo 
del 5%. Tutti dati indubbia¬ 
mente fondati e realistici, ec¬ 
cetto quello dei prezzi che da 
tempo ormai salgono motto 
più in fretta delle previsioni 
di piano. . ' 

Nonostante tutto quello 
che si scrive e si dice ufficial¬ 
mente, nonostante tutte le a- ' 
natisi ed i dati che vengono 
pubblicati e nei quali non è ’ 
sempre facile raccapezzarcisi 
per la loro disomogeneità, 
sembra proprio di capire che 
la realtà e le prospettive del¬ 
l’economia ungheresi ■ sono 
più preoccupanti di quanto 
Tìon appaiano a prima vista. 

E questo del resto il parere di 
diversi studiosi ed esperti in¬ 
contrati in queste settimane. 

Il giudizio sulle misure prese 
è positivo. Sostengono perù 
che non bisogna aver paura di 
andare fino in fondo con la - 
riforma. Bisogna battere le 
resistenze, che pure ci sono a 
tutti i livelli. Anche comple¬ 
tando la riforma economica 
l’Ungheria non avrà davanti 
a sé tutte rose e viole; è però 
la sola scelta che ha per non 
arretrare. Sicuramente non 
sarà possibile, per molto tem¬ 
po. ritornare alla corsa con¬ 
sumistica che ha caratteriz¬ 
zato gfì anni passatL Di ciò 
gli ungheresi cominciano or¬ 
mai ad essere sempre più 
consapevoli. Il che sembra 
porre non pochi problemi: 
cioè se non si potrà più gra¬ 
tificare e tacitare il cittadino 
con il consumismo, sembra 
che la sola alternativa possi¬ 
bile, a meno che non si prefe¬ 
riscano tremendi ed impreve¬ 
dibili scossoni, sia la riforma, 
sia pure gradutde, del sistema 
politico. 

Italo Furgori 


NORFOLK - Gli Stati Uniti 
si preparano od intensificare la 
loro presenza militare in Ame¬ 
rica centrale? La regione, come 
è noto, è diventata, dopo la vit¬ 
toriosa rìvoiuuone sandinista 
in Nicaragua, una delk zone 
■calde» della critica oituazione 
mondiale. Gii nei mesi ocorsì si 
era parlato con insiatenza dell' 
ipoteti di una ìmcmazionalis- 
soiionc del drammatico con- 


Due portaerei americane 
per controllare i Caraibi 


flitto nel Salvador. Si era anche 
parlato di possibili misure 
•cautelative» degli Stati Uniti 
contro la guerriglia nella reg^ 
ne la quale, eecondo le autorità 
americane aarebbe appoggiata 


dal Nicaragua e da Cuba. 

Ora è Fommiraglìo Jomea 
Lyono, comondadM della ee- 
conda flotu delFAUontìco, od 
annunciare il proesimo invio 
nei Caraibi di due portaerei. Il 


Pentagono, Io ha affermato ieri 
lo stesso Lyons, potrebbe decì¬ 
dere assai presto di inviate nei 
Caraibi una forza navale per¬ 
manente. Gli obìeUìvi di que¬ 
sta decioione non sono stati 
chiariti. Una azione solo dìroo- 
atrativa oppure Favvk> di ma¬ 
novre militari per «mettere or¬ 
dine» in America centrale in 
coerenza con tonte didiiaresk»- 
ni minaedoee deU'ammìniiCn- 
zione Reagan? 
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PAG. 20 l’Unità 


Con Reagan Schmidt 
difende la lìnea deil’Europa 


latamente anticipato fìno all’ 
inizio dei colloqui, sono state e- 
sercitate pressioni molto forti. 
Va notato, poi. che nella matti¬ 
nata di ieri, durante una cola¬ 
zione di lavoro con alcuni tra i 
più autorevoli esponenti del 
parlamento americano, il can¬ 
celliere aveva insistito con mol¬ 
ta severità sul fatto che gli Stati 
Uniti non avevano consultato 

f )reventivamente gli alleati sul- 
e sanzioni adottate contro 
rURSS, pretendendo poi un al¬ 
lineamento supino. La sortita 
di Schmidt aveva fatto colpo (il 
senatore Glenn, ex-astronauta 
e probabile candidato alle nre- 
sidenziali deir84, aveva parlato 
di «sorpresa») e anche se il can¬ 
celliere non ha insistito su que¬ 
sto tema all’uscita dalla Casa 
Bianca, la botta è arrivata a se¬ 
gno. Così pure l’altra dichiara¬ 
zione Ideiate trapelare dalla 
delegazione del cancelliere: la 
Germania federale non intende 
fare cose che giudica «ineffica¬ 
ci». 

Il colloouio tedesco-america¬ 
no si è allargato dalla Polonia 
ad altri temi critici dei rapporti 
reciproci, e cioè la politica sta¬ 
tunitense nell’America Latina 
(con le minacce ricorrenti con¬ 
tro Cuba e Nicaragua), l’Afgha- 
nistnn, la crisi del Medio Orien¬ 
te, i problemi posti dall’aggres- 
sivita del Sud Africa. Tuttavia, 
il tema più importante è stato 
anche il più caldo: la legge mar¬ 
ziale in Polonia. Da parte ame¬ 
ricana si è colta l’occasione del¬ 
l’incontro Reagan-Schmidt per 
tentare di costruire una mini¬ 
ma piattaforma comune degli 


alleati nella riunione dei mini¬ 
stri degli esteri della NATO 
prevista per lunedì prossimo a 
Bruxelles. I tedeschi si sono 
fatti forti della posizione as¬ 
sunta dai ministri degli esteri 
della CEE nel loro incontro del¬ 
l'altro ieri. Gli americani hanno 
giocato contro Schmidt la carta 
delle posizioni assunte dalla 
Gran Bretag^na, dalla Francia e 
dairitalia. Schmidt, a quanto 
risulta, ha tenuto duro sul tema 
del gasdotto Siberia-Europa 
occidentale, facendo intendere 
a Reagan che non intende ri¬ 
nunciare a questo colossale 
contratto, dal momento che lo 
stesso Reagan ha tenuto conto 
degli interessi dei coltivatori a- 
mericani quando annullò l’em¬ 
bargo del grano deciso da Car¬ 
ter per rispondere all’invasione 
delPAfghanistan. <- 

Nel corso dell’incontro con il 
presidente, che era stato prece¬ 
duto da un colloquio altrettan¬ 
to lungo con il vice-presidente 
Bush, sono stati sollevati i temi 
del rapporto Est-Ovest, della 
crisi che sta soffrendo l'allean¬ 
za atlantica per effetto delle di¬ 
vergenze che separano i suoi 
membri più autorevoli e delle 
trattative per il disarmo nu¬ 
cleare. Su questo terréno l’am¬ 
ministrazione americana deve 
conciliare le posizioni contra¬ 
stanti esistenti al suo interno. 
C’è un gruppo che tende a non 
esasperare i contrasti con la 
Germania per non introdure al¬ 
tri motivi di tensione in una al¬ 
leanza già scossa dalle diver¬ 
genze sugli euromissili e sulle 
manifestazioni pacifiste di 


massa. E c'è invece un altro 
gruppo il quale mal sopporta 1’ 
autonomia che la Germania si è 
conquistata sul terreno dell’ini¬ 
ziativa diplomatica e vuole ri¬ 
condurla all’obbedienza, cioè 
alla subalternità. Tra queste 
due posizioni ha mediato per¬ 
sonalmente Reagan. Una fonte 
ufficiosa ha attribuito al presi¬ 
dente questo discorso: «L’opi¬ 
nione pubblica e il mondo poli¬ 
tico americano non continue¬ 
rebbero a sostenere un’alleanza 
nella quale alcuni degli alleati 
chiave intendono continuare a 
concludere i loro affari come 
prima con Mosca anche in que¬ 
ste speciali circostanze. La gen¬ 
te d America comincia a cnte- 
dersi (sono i portavoce della 
Casa Bianca che fanno trapela¬ 
re simili indiscrezioni sugli u- 
mori di Reagan NdR) che cosa 
comporta tutto ciò per la difesa 
comune. Come intende la Ger¬ 
mania definire il punto in cui le 
azioni dei sovietici diventano 
intollerabili? Per arrivare al 
punto limite occorre proprio 
che i carri armati sovietici pas¬ 
sino le frontiere? E se invece si 
muovono i carri polacchi, forse 
che i sovietici possono essere 
assolti?». 

Non si conosce il tenore della 
risposta che Schmidt ha dato al 
presidente americano. Dalle in¬ 
discrezioni della prima giorna¬ 
ta risulta soltanto che ha tenu¬ 
to duro sulla sostanza. La Ger¬ 
mania federale, insomma, si è 
ripresentata a Washington, an¬ 
cora una volta, più come una 
intermediaria tra gli USA e 
rURSS che come un docile al¬ 
leato dell’America. 


Jaruzelskì farà «emigrare» 
i capì dì Solìdarnosc? 


dei dissidenti più noti, Jacek 
Kuron, e aiti esponenti di So- 
lidarnosc tra i quali Andrzej 
Gwiazda, Jan Rulewski e Ja- 
nusz Onyszkiewicz. Lech 
Walesa sarebbe in perfette 
condizioni fisiche e mentali 
ma le autorità polacche si 
accingerebbero a trasferirlo 
dal posto in cui si trova at¬ 
tualmente detenuto in un i- 
solato monastero, affidato 
totalmente ai religiosi catto¬ 
lico-romani della Polonia’. 
Questa notizia è stata fornita 
oggi dal Keston College un 
centro di ricerche religiose 
per l’Europa orientale che ha 
la sua sede nei pressi di Lon¬ 
dra. Citando «buone fonti», il 
Keston College, ha riferito i- 
noltre che affidando total¬ 
mente ai religiosi la respon¬ 
sabilità della sicurezza dì 
Walesa, le autorità polacche 
si so.:o assicurate la garan¬ 
zia che il recluso non avrà 
contatti di alcun genere con 
il mondo esterno. 

Frattanto, le emittenti po¬ 
lacche forniscono dalle pri¬ 
me ore di lunedì un quadro 
rassicurante della situazio¬ 
ne. Radio Varsavia anche ie¬ 
ri ha dato notizia, nei suoi 
primi notiziari, che le fabbri¬ 
che in tutto il paese hanno 
ripreso il lavoro dopo la so¬ 
spensione natalizia. Anche 
l’attività nelle scuole è ripre¬ 
sa dopo la lunga vacanza de¬ 
cretata dal Consiglio milita¬ 
re per prevenire le dimostra¬ 
zioni studentesche. Alcuni 
Provveditori agli studi han¬ 
no diramato istruzioni per¬ 
ché «nelle scuole elementari 
e medie gli insegnanti im¬ 
partiscano innanzitutto le¬ 
zioni di educazione civica 
nelle quali vengano illustra¬ 
te le norme della legge mar¬ 
ziale e le linee di condotta 
negli istituti di istruzione e 
altrove». I normali insegna¬ 
menti verranno ripresi in 
una «seconda fase> della qua¬ 
le non viene precisata la data 
d’inizio. 

Le autorità polacche han¬ 
no anche annunciato lo scio¬ 


glimento dell’Unione Indi¬ 
pendente degli Studenti (vi¬ 
cina a Solidarnosc) e la ria¬ 
pertura nella prima quindi¬ 
cina di febbraio delle Uni¬ 
versità. L’Unione Indipen¬ 
dente degli Studenti, costi¬ 
tuita il 17 febbraio 1981, vie¬ 
ne accusata di avere pro¬ 
mosso scioperi ed «attività 
sovversive». 

Sottolineando la tendenza 
alla normalizzazione delia 
situazione in tutto il paese, 
remittente ufficiale ha dato 
notizia che le norme della 
legge marziale sono state al¬ 
leggerite in dieci province su 
49. In queste zone, localizza¬ 
te ai confini con l’URSS, la 
Cecoslovacchia e nelle im¬ 
mediate vicinanze della ca¬ 
pitale, è stata allentata la 
stretta censoria sulle comu¬ 
nicazioni e da ieri è possibile 
telefonare e trasmettere per 
telex all’interno di ogni sin¬ 
gola provincia. 

Non tutto, probabilmente, 
procede come si vorrebbe far 
credere. I piani per la riaper¬ 
tura dei giganteschi cantieri 
navali «Lenin» di Danzica, ad 
esempio, sono stati annun¬ 
ciati due volte e sempre rin¬ 
viati. La radio ha parlato, ie¬ 
ri. di ripresa del lavoro in 
questo impianto anche se 
non in tutti i reparti. Il lavo¬ 
ro non è ancora ripreso nella 
sezione dei cantieri dove 
vengono impostate e costrui¬ 
te le navi. Anche quando so¬ 
no state superate le «sacche» 
di resistenza passiva di Soli¬ 
darnosc, d’altro canto, l’atti¬ 
vità produttiva subisce ritar¬ 
di consistenti per la mancan¬ 
za di pezzi di ricambio e di 
materie prime d’importazio¬ 
ne. 

Procede senza incertezze, 
al contrario, l’attività dei tri¬ 
bunali che continuano ad e- 
mettere sentenze di condan¬ 
na contro sindacalisti di So¬ 
lidarnosc e semplici cittadini 
che hanno violato le norme 
della legge marziale. In par¬ 
ticolare, il tribunale di Stet¬ 
tino ha pronunciato diverse 


condanne (tra cui una a tre 
anni di prigione e tre di pri¬ 
vazione dei diritti civili) per 
partecipazione ai disordini 
del 13 e 14 dicembre scorso in 
quella città. Altre procedure 
giudiziarie sono state inten¬ 
tate, ha riferito la televisio¬ 
ne, contro elementi colpevoli 
di attacchi alla milìzia e all’ 
esercito. Sempre ieri è inizia¬ 
to, a Varsavia, il processo al¬ 
l’ex direttore della radiotele¬ 
visione Macie) Szezepanski, 
al suo vice Eugeniusz Patyk 
e ad altri tre dirigenti dell’ 
ente di stato, accusati di ille¬ 
cito arricchimento. Prima di 
essere assicurato alla giusti¬ 
zia, Szezepanski era stato 
privato deH’immunità parla¬ 
mentare e cacciato dal 
PGUP. L’ex capo della radio- 
televisione polacca, amico 
del deposto segretario del 
partito Edward Gierek, era 
stato criticato vivamente 
dalla stampa prima e dopo il 
suo arresto, avvenuto il 14 
ottobre 1980. Si è detto che 
possedeva vasti beni immo¬ 
biliari, molte automobili e 
un casino di caccia in Kenia. 

Se i rigori del regime mili¬ 
tare non risparmiano gli uo¬ 
mini del passato del PGUP, 
sembrano destinati a colpire 
gli stessi attuali aderenti al 
partito. Il quotidiano jugo¬ 
slavo «Borba» ha riferito, ieri, 
in un suo servizio da Varsa¬ 
via che nel PGUP è in atto 
una epurazione di vaste pro¬ 
porzioni nonostante le 
smentite delie autorità po¬ 
lacche. Il giornale scrive che 
molti importanti dirigenti 
politici sono stati rimossi dai 
rispettivi incarichi mentre 
molti iscritti restituiscono la 
tessera per protestare contro 
il colpo di mano del 13 di¬ 
cembre. 

Per la prima volta dalla 
proclamazione della legge 
marziale. Radio Varsavia ha 
citato ieri il nome del famoso 
regista Adrzej Waida. L’e¬ 
mittente ha comunicato che 
il regista è libero e si appre¬ 
sta ad allestire in teatro 
r>Amleto>. 


Strage dì Bologna, inchiesta 
a zero, prosciolti ì fascisti 


scarcerati i primi personaggi 
coinvolti nell’inchiesta. So¬ 
prattutto. quando rufficto i- 
struzione. con decisione che 
suscitò molte polemiche, in¬ 
viò a Roma tutti gli atti atti¬ 
nenti al reato di associazione 
sovversiva e banda armata. 

In quel momento — circa 
un anno fa — furono in molti 
ad affermare che quell’atto 
altro non era che l’inizio del¬ 
lo smantellamento dell'inte¬ 
ra inchiesta; sospetto peral¬ 
tro non campato in aria, dal 
momento che tra quegli «im¬ 
putati di poco conto» vi era 
anche «ali babà», cioè il figlio 
del giudice Alibrandi, da 
tempo passato in clandesti¬ 
nità e ucciso a Roma duran¬ 
te un tragico conflitto a fuo¬ 
co con la polizia un mese fa. 
Si disse, allora, che indagare 
sulla strage senza indagare 
sui motivi e sull’ambiente 
nei quale secondo l’accusa 
sarebbe maturata, signifi¬ 
cava togliere le basi a tutta 
l’indagine. 

Quali erano queste «basi»? 
soprattutto due: le dichiara¬ 
zioni di due fascisti «pentiti», 
Mario Marco Massimi e 
Piergiorgio Farina, 

Massimi, nell’aprile del 
1960 . parlando con il giudice 
Mario Amato della riorga¬ 


nizzazione su vasta scala del 
terrorismo nero, rivelò una 
serie di attività passate e fu¬ 
ture dimostratesi tutte tragi¬ 
camente vere. Disse, per e- 
sempio, che i fascisti stavano 
organizzando una serie di at¬ 
tentati, il primo dei quali a- 


Indignatì 
i familiari 
delle vittime 
della strage 

BOLOGN.A — Immediata 
è stata la reazione dell’as¬ 
sociazione tra i familiari 
delle vittime della strage 
alla stazione di Bologna 
dei 2 agosto IMO. -La scar¬ 
cerazione degli ultimi due 
detenuti — dice un comu¬ 
nicato dell’associazione — 
imputati per la strage alla 
stazione conferma che, 
malgrado le assicurazioni 
formulate ad ogni livello 
dalle maggiori autorità i« 
taliane, è sempre mancata 
e manca tuttora la volontà 
politica di perseguire auto» 
ri e mandanti di questa i- 
naudito strage». 


CCI^TINUAZIONI 


rivelazione di Farina (peral¬ 
tro confermata dallo stesso 
Imputato nei confronti con 
Pedrettl e Calore) apriva un 
incredibile spazio all’indagi¬ 
ne., 

È stato sfruttato questo 
spazio? Sembra proprio di 
no. Anzi, con l’ultima deci¬ 
sione del giudice Gentile, 
sembra che il «superteste» 
Farina sla stato definitiva¬ 
mente liquidato, e con lui an¬ 
che tutto l'ambiente fascista 
sul quale il giiidice Amato 


stava indagando e dal quale 
lo stesso giudice fu condan¬ 
nato a morte. Eppure, pro¬ 
prio un anno fa, lo stesso 
giudice Gentile aveva re¬ 
spinto un’istanza di scarce¬ 
razione di Dario Pedrettl c 
on la motivazione che si trat¬ 
tava di «uno del più pericolo¬ 
si elementi della destra ever¬ 
siva». Cosa gii ha fatto cam¬ 
biare opinione? 

Ma desta stupore anche 
die l’ordine di scarcerazione 
arrivi proprio nel momento 


in cui ha raggiunto corrobo¬ 
ranti risultati l'inchiesta-bis 
in Toscana sull’omicidio Oc- 
corslo, un'inchiesta che vede 
particolarmente impegnati i 
PM bolognesi, i quali, tutta¬ 
via, vedono vanificali dal 
giudice istruttore tutti i loro 
tentativi per ricostruire l’in¬ 
chièsta. (i:hi ha ragione del 
due uffici? Ma soprattutto: 
quali carte ha in mano il giu¬ 
dice istruttore, che noi non 
conosciamo, per affermare 
che l’inchiesta della Procura 
non ha fondamento alcuno? 


Grave annuncio delFAlfa Romeo 
Tre settimane di chiusura 


la cifra dei 7.000 da mettere 
in cassa integrazione per un 
anno; non si capisce quale 
progetto ci sia dietro questa 
proposta». E ritornano a que¬ 
sto punto interrogativi a cui 
non si è mal data una rispo¬ 
sta definitiva, interrogativi 
che riportano alla scelta 
strategica fatta dall’Alfa me¬ 
no di un anno fa, quando il 
gruppo dirigente della casa 
automobilistica milanese di¬ 
chiarava di voler percorrere 
fino in fondo la strada del ri¬ 
sanamento, puntando sullo 
sviluppo, sulla autonomia di 
progettazione e d’immagine 
dell'azienda del «biscione». 

Certo, la direzione e la pre¬ 
sidenza dell’Alfa Romeo 
hanno confermato, anche 
nell’incontro di lunedi con la 
FLM, di voler proseguire su 
questa strada. E’ la strada 
che prevede di aumentare la 
produttività attraverso nuo¬ 
ve forme di organizzazione 


dei lavoro; che punta su ac¬ 
cordi di co-produzione (dopo 
la «jolnt venture» con la Nis¬ 
san sono in corso trattative 
con la Fiat); sulla difesa delia 
presenza di vetture Alfa, rin¬ 
novate e ammodernate, in 
tutta la gamma di prodotti 
attualmente esistenti. E’ cer¬ 
to però che i condizionamen¬ 
ti «esterni» a questo piano si 
sono moltiplicati negli ulti¬ 
mi tempi. Ad esemplo carat¬ 
teristiche, limiti e prospetti¬ 
ve dell’accordo con la Fiat 
sono ancora tutte da definire 
e non c’è dubbio che quell’in¬ 
tesa e le sue linee essenziali 
condizionano già le scelte at¬ 
tuali dell’Alfa. La logica che 
sovrintende alla indicazione 
di quel 7.000 fra operai indi¬ 
retti e impiegati che l’Alfa ri¬ 
tiene di dover mettere in cas¬ 
sa integrazione per un anno 
è evidentemente ispirata dal 
paragone con la Fiat. L’Alfa 
soffre, certoi di un rapporto 


abnorme fra diretti e indiret¬ 
ti (66 su cento al nord; 80 su 
cento al sud); lo hanno detto 
più volte anche i sindacati e 
la costituzione dei gruppi di 
produzione deve servire an¬ 
che a recuperare personale 
alla produzione. Ma oggi 1’ 
Alfa non sembra più accon¬ 
tentarsi di questi recuperi 
sostanziali di produttività, 
guarda alla Fiat, ad una 
competitività sui costi di 
produzione che nelle fabbri¬ 
che torinesi è stata raggiun¬ 
ta, non bisogna dimenticar¬ 
lo, anche attraverso il mas¬ 
siccio ricorso alla cassa inte¬ 
grazione. E’ una ricetta che 
può dare nel breve periodo 
alcuni risultati almeno sul 
fronte della battaglia dei 
prezzi delle vetture; sicura¬ 
mente non basta a vincere la 
difficile guerra che si sta 
combattendo sul più genera¬ 
le fronte del mercato dell’au¬ 
to. 


Spadolini resiste ma in modo 
più fiacco alle spinte dì crisi 


sui terreno dei calcoli e degli 
interessi di partito. Così, il pre¬ 
sidente del Consiglio si è limi¬ 
tato a definire un -errore poli¬ 
tico- l’apertura di una crisi pri¬ 
ma dell’approvazione della leg¬ 
ge finanziaria, come se già fosse 
rassegnato a passare la mano 
subito dopo. Anche se ha riba¬ 
dito: -in ogni caso non posso 
non richiamarmi alla mozione 
motivata di fiducia, e presen¬ 
tarmi quindi in Parlamento-. 

Ma ha colpito anche il giudi¬ 
zio che Spadolini ha dato del 
documento della Direzione del 
PC! sui fatti polacchi. -Un da¬ 
to politico di rilevante entità-, 
ha riconosciuto, sottolineando 
che a suo avviso esso -mette in 
rilievo soprattutto un più ac¬ 
centuato distacco dal modella 
sovietico-. In contrasto con 
questa premessa ha però fatto 
seguire delle considerazioni 
singolari tanto per lo Spadoli- 
ni-politico che per lo Spadoli- 
ni-storìco, quale spesso egli ri¬ 
corda si essere. Secondo lui, in¬ 
fatti, il documento è carente di 
-una definitiva ripulsa, di una 
frattura rispetto alla matrice 
leninista-, e quindi -le sue 
conseguenze sugli equilibri po¬ 
litici italiani non sono rilevan¬ 
ti-. Sono giudizi forse in parte 
dettati dall’apprensione per le 
sorti del governo, ma che in 
realtà aprono ampi varchi pro¬ 
prio a quanti sono impegnati a 
strumentalizzare i fatti polac¬ 
chi, e le ripercussioni nel nostro 
Paese, per meschini calcoli di 
parte. 

Nelle stesse ore in cui Spado¬ 
lini registrava la sua conferen¬ 
za-stampa televisiva, nello stu¬ 
dio di Piccoli a piazza del Gesù 
il vicesegretario del PSI, Mar¬ 
telli, discuteva con il leader del¬ 
la DC del futuro del governo. 
Che intenzioni ha la Democra¬ 
zia cristiana? Finora solo la si¬ 
nistra democristiana si è aper¬ 
tamente schierata a difesa del 
pentapartito Spadolini, mentre 


Piccoli sembra incerto ed oscil¬ 
lante. I socialdemocratici lo ac¬ 
cusano, attraverso Puletti, di 
•grandi manovre dirette a di¬ 
lazionare una verifica tra i 
partiti della coalizione che 
reggono il governo-. Ma Mar¬ 
telli (in una intervista al «Gior¬ 
no» ha tranquillizzato Spadoli¬ 
ni, sostenendo che -non siamo 
alla crisi ma a un 
chiarimento-) appena uscito 
dallo studio di Piccoli si è pre¬ 
cipitato a confidare alle agenzie 
di stampa: -Il segretario de ha 
sottolineato di non essere con¬ 
trario atta riunione-, - ■ 

■ Inquieti sul suo esito sono in¬ 
vece Bodrato e Granelli, della 
sinistra de. Il primo sottolinea 
la necessità di -garantire la ' 
stabilità delle scelte politiche, 
e ciò riguarda in primo luogo il 
governo Spadolini»; e conclude 
mostrando la più netta ostilità 
verso l’ipotesi di nuove elezioni' 
politiche anticipate. Identico 
l’atteggiamento di Granelli, per 
il quale -Vapertura ad aggior¬ 
namenti programmatici, a giu¬ 
sti Accanii tra emergenza e ri¬ 
forme di più ampio respiro, ad 
eventuali rimpasti ministeriali 
non va confusa con la disponi¬ 
bilità a favorire per vie traver¬ 
se una crisi-. 

Del resto, come osserva il 
compagno Giorgio Napolitano 
in un’ampia intervista all’agen¬ 
zia ADN-Kronos, -la cosa che 
si capisce meno nel momento 
attuale è quali siano le conte- 
stazioni che vengono fatte da 
vari partiti della mag^orarua 
al governo Spadolini, e sulla 
base delle quali ci si può accin¬ 
gere a proporre un ricambio o 
addirittura chiedere le elezioni 
anticipate-. Non c’è trasparen¬ 
za, aggiunge il presidente dei 
deputati comunisti, «non e- 
mergono con chiarezza le di¬ 
verse posizioni nelVattuale 
maggioranza-. Ma neU’ìpotesi 
che Spadolini cada — insiste 1' 


Le bobine P2: un coacervo 
di avvertimenti e insinuazioni 


vrebbe avuto come obiettivo 
proprio il giudice Amato. E 
Amato, con la dichiarazione 
di Massimi in mano, chiese 
aiuto e protezione. Fu lascia¬ 
to solo: esattamente due me¬ 
si dopo veniva ammazzato 
dai fascisti. 

Farina, subito dopo la 
strage, disse invece che a or¬ 
ganizzarla erano stati Calore 
e Pedretti, due nomi già con¬ 
tenuti nei verbali di Massi¬ 
mi. In tal modo Farina — 
che fece la rivelazione in car¬ 
cere allo «007» Russomanno, 
prima ancora che si sapesse 
ufficialmente che il massa¬ 
cro era dovuto a un attentato 
— divenne il «supertestimo¬ 
ne», Molli hanno detto: ma 
come ci si può fidare di un 
personaggio come Russo¬ 
manno, l’uomo dei servizi se¬ 
greti condannato per aver 
dato pubblicità ai verbali del 
«pentito» Peci? Considerazio¬ 
ne e interrogativo esatti. Su¬ 
perati, tuttavia, da un altro 
Interrogativo; che interesse 
avevano Farina e Russo¬ 
manno a inventare l’accusa 
contro Pedrettl e Calore? Se 
esisteva questo interesse, era 
assolutaménte necessario 
avviare subito un’inchiesta 
per accertare la verità. In un 
modo o nell’altro, dunque, la 


ha affatto desistito — attraver- 
5 io ì vari strumenti e ì vari lega¬ 
mi e connivenze di cui può gio¬ 
varsi — dal progetto di condi¬ 
zionare a proprio vantaggio e in 
senso antidemocratico la evolu¬ 
zione del paese. 

Le voci che si riferivano a 
Spadolini sono cominciate a 
circolare sin daU’altra sera, 
quando è cominciato il pre^-edì- 
bile gioco al massacro; far fil¬ 
trare con una accorta regia bra¬ 
ni delle trascrizioni delle tele¬ 
fonate finite sul tavolo della 
commissione d'inchiesta sulla 
P2 per utilizzarli nella lotta po¬ 
litica che oggi investe le soni 
del governo e la possibilità di 
elezioni politiche anticipate. 
Secondo una versione è (Selli a 
fare il nome del presidente del 
Consiglio; secondo un’altra è 
Umberto Onolani. Il riferi¬ 
mento sarebbe del tutto casua¬ 
le. senza connessione l(^ca con 
altre pani delle telefonate in 
cui si parla delle vicende del 
•Camere»; a un ceno punto 1' 
interlocutore che telefona dall' 
estero si dichiarerebbe in pos¬ 
sesso di una lettera scrittagli da 
un operatore culturale abba- 
starna noto nella quale si co¬ 
munica la richiesta di Spadoli¬ 
ni di entrare nella maaaonerìa. 
Il pcrsona«no in questione è 
morto nel 77 a qui^i non po¬ 
trà tettimoniare; è il copiòna 


classico utilizzato dagli autori 
di ricatti. Comunque qui c’è la 
riprova che il giallo delle bobi¬ 
ne, il tipo di manovre che si so¬ 
no già dispiegate attorno ai la¬ 
vori della commissione d’in¬ 
chiesta sulla P2, non riguarda¬ 
no soltanto gli assetti proprie¬ 
tari e il controllo del «(Corriere» 
ma toccano vicende e obiettivi 
che si intrecciano strettamente 
con Fattuale momento politico. 
C'è da chiedersi, contestual¬ 
mente, se la raffica di accuse, 
gli av'N'ertimentì mafiosi, le 
chiamate di correo che emergo¬ 
no da quelle registrazioni tele¬ 
foniche non siano usati in que¬ 
sto momento anche per scredi¬ 
tare, deviare, infine bloccare il 
lavoro della commissione sin 
dai suoi primi passi, imp^en- 
dole di far luce sugli intrighi e 
le corruzioni della P2. 

Si vedrà oggi se la commis¬ 
sione riuscirà ad andare avanti, 
a svolgere i primi interrogatori, 
sciogliere una fase già intricata 
e andare avanti; o se, invece, si 
impantanerà, impacciata da 
questioni procedurali, coinvol¬ 
ta nella ridda di indiscrezioni e 
rivelazioni sui contenuti delle 
38 pagine di retrazioni tele¬ 
foniche giunta alla commissio¬ 
ne Miìtme ai memoriali dìTaa- 
san Din < del suo avvocato. Pe¬ 
corella. 

Gran parte dì queste regi* 
strationi si pr aa fn tarabhero co¬ 


me un insieme di insinuazioni e 
di aw-ertimenti di difficile ve¬ 
rifica e interpretazione. Sareb¬ 
be arduo addirittura stabilire 
chi parla, qual è la successione 
temporale dei colloqui. 

In alcuni casi gli interlocuto¬ 
ri di Gelli e Ortolani sarebbero 
collaboratori di Tassan Din ai 
quali viene ordinato di riferire 
al direttore generale della Riz¬ 
zoli che «sarà stritolato» se non 
venderà a (?abassi. Si parlereb¬ 
be anche del costo dell'opera¬ 
zione: 100 miliardi dei quali 88 
destinati ad Angelo Rizzoli. 12 
a Tassan Din: con la raccoman¬ 
dazione a quest’ultimo di atte¬ 
nersi a quella versione perché 
poi, sottobanco, gii sarebbe ver¬ 
sata una somma più cospicua. 

L'ingresso di De Benedetti 
nel Banco Ambrosiano verreb¬ 
be spiegato da Celli con la cir¬ 
costanza che anche Fammint- 
straiore delegato della Olivetti 
•sarebbe uno dei nostri». Il capo 
della P2 spiegherebbe come e 
perché a fine gennaio ci sarebbe 
la crisi di governo, che a gestire 
l'operazione Cabassi è un espo¬ 
nente di primo piano del I^I, 
che Piccoli è d’accordo e che da 
Andreotti non c’è da temere a- 
noni di disturbo, nù in là i ri¬ 
ferimenti a Piccoli sfumano e 
c.ualcuno mette la circostanza 
in relazione al fatto che, ad un 
certo punto, il segretario detta 
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Saggio dì bella scrittura 


TOKYO — Non deve essere facile imparare 
l’arte della scrittura con gli ideogrammi, ma 
questi piccoli giapponesi ce la stanno met¬ 
tendo davvero tutta. Sono più di 5 mila e, 
come ogni anno, si dedicano alla compilazio¬ 
ne di un tema in bella... calligrafia, con inchio¬ 
stro di china, pennelli e grandi «quaderni» 
stesi sul pavimento, i migliori lavori saranno 


premiati. Da notare che, proprio méntre gli 
studenti giapponesi si impegnano nell'anti¬ 
chissima arte della scrittura in ideogrammi, 
poco distante, nella stessa Tokyo, ò aperta 
una mostra sugli ultimissimi ritrovati della 
tecnica in fatto di computer. Tra le altre me¬ 
raviglie. vi si possono osservare i primi mo¬ 
delli di cervelli elettronici da usare in casa. 


intervistatore — qual è -l'al¬ 
ternativa ideale del PCI-? -Ci 
può interessare — risponde 
Napolitano — un governo che 
si muova realmente nel senso 
di una piena partecipazione di 
tutte le forze della sinitra alla 
direzione politica del Paese-, 


I demartiniani 
attaccano Craxi: 
«Si inaspriscono 
i rapporti interni)» 

ROMA — La corrente demar- 
tiniana («Sinistra unita») ha 
sferrato un duro attacco alla 
segreteria Craxi. Con un arti¬ 
colo di NevoI Querci sull’A- 
vanti! essa critica anzitutto la 
condotta del partito dal con¬ 
gresso di Palermo ad oggi: i so¬ 
cialisti sono apparsi nel gover¬ 
no — afferma — «diluiti nel 
mare di una coscienza mode¬ 
rata e restauratrice»; in politi¬ 
ca estera si sono appiattiti «in 
una posizione filo-reagania- 
na»; nei rapporti con la DC si 
sono presentati concorrenziali 
ma «sul terreno delle lottizza¬ 
zioni e delle coperture di feno¬ 
meni di inquinamento molto 
gravi, come quelli di tipo pi¬ 
duista». 

Alia segreteria del PSI i de¬ 
martiniani chiedono una ri¬ 
presa del dialogo a sinistra, e 
in modo particolare la ripresa 
urgente del dibattito nel parti¬ 
to. Se Craxi non aprirà questo 
dibattito, afferma Querci. «si 
dorrò scontare un acuirsi del 
malessere esistente nel partito 
e un inasprimento dei rappor¬ 
ti interni causato da chi non 
intende relegarsi nel ruolo di 
sinistra di Sua Maestà». 


DC avrebbe ritirato il sostegno 
all’operazione Cabassi sino a 
formalizzare il suo rifiuto nel 
corso di un colloquio con Craxi 
qualche giorno prima di Nata¬ 
le. A Tassan Din che si mostre¬ 
rebbe scettico sulla possibilità, 
per lui, di durare ancora un an¬ 
no alla guida del Gruppo, anche 
per gli attacchi della stampa 
concorrente (il riferimento sa- 
rebbe rivolto a «Repubblica»), 
Gelli replica che c’è il modo per 
sistemare anche Scalfari. 

E poi — assieme ai dettagli 
sulla vicenda del «Corriere» — 
un caleidoscopio di affermazio¬ 
ni slegate, casuali, tra cui quel¬ 
la riferita a Spadolini; altre che 
chiamano in causa t rapporti 
tra Francesco Pazienza — con¬ 
sulente di C^vi, per qualche 
tempo uomo dell’entourage di 
Piccoli — e la CIA; il segretario 
di Stato degli USA, Haig, uo¬ 
mini piccoli e grandi del sotto¬ 
bosco politico ' e finanziario. 
Uno di questi, l’avvocato De 
Luca, ha smentito ieri di aver 
avuto parte nelle trattative per 
la cessione del Corriere a Ca¬ 
bassi. 

Sui contenuti delle bobine, 
su come la prima di esse fu «ri¬ 
trovata» casualmente, secondo 
una prima versione, nell’ufficio 
del vice-prefetto di Milano, 
Domenico Lerro, oggi la com¬ 
missione potrebbe saperne di 
più. L’interogatorio dì Lerro, 
Tassan Din e dell’avvocato Pe¬ 
corella, è fissato per le 15,30, 
dopo che in mattinata i com¬ 
missari avranno formulato le 
domande che, secondo il rego- - 
lamento della commissione, sa¬ 
ranno poste dalla presidente, 
on. Anseimi, tranne deroghe da 
lei espressamente autorizzate. 
Si potrebbe capire anche fino a 
che punto è fondato il sospetto 
che si voglia strumentalizzare 
la commissione, concentrare i 
suoi sforzi, ad arte, sulla vicen¬ 
da del Corriere ritardando o 
bloccando il lavoro che deve 
aiutare a far luce sull’intero ar¬ 
co di intrighi intessuti dalla P2 
anche nel mondo della finanza, 
della politica, dei servìzi segre¬ 
ti, dei vertici militari, oltre che 
in quello dell’informazione. 

Ma sul cammino dei lavori 
della commissione c’è già la mi¬ 
na di un caso di incompatibilità 
sollevato dai socialisti nei con¬ 
fronti del senatore Riccardelli. 

I socialisti — anche con un cor¬ 
sivo apparso sulFAcanf if di ieri 
— gli rimproverano di essere 
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giudice e, al tempo stesso, son- 
sulente del Gruppo Rizzoli: di 
avere in questa duplice veste a- 
scoltato in anteprima il testo di 
una delle bobine contenenti re¬ 
gistrazioni. È un nodo — hanno 
avvertito esponenti del PSI, a 
cominciare dal vice-segretario 
Martelli — che la commissione ■ 
deve sciogliere se vuole lavora¬ 
re presto e bene. 

Come è già noto il sen. Ric¬ 
cardelli — assieme al responsa¬ 
bile stampa e propaganda della 
DC, Mazzarino — era stato 
messo a conoscenza, da parte 
dell’avvocato i Pecorella, delle 
pressioni esercitate su Tassan 
Din con l’esibizione, come pro¬ 
va, di una delle bobine. Ciò ac¬ 
cadeva qualche giorno prima di 
Natale. Riccardelli ha spiegato 
in commissione — e ieri Fon. 
Mazzarino ha confermato que¬ 
sta versione — che entrambi 
avvertirono Pecorella che a* 
vrebbero informato e Fon. An¬ 
seimi (cosa fatta da Mazzarino) 
e la commissione (cosa fatta lu¬ 
nedì mattina da Riccardelli). 
«Evidentemente» — afferma il 


sen. Riccardelli in una dichia¬ 
razione rilasciata ieri — «ho 
contribuito ad impedire che si 
affermassero, nell’uno e nell’al¬ 
tro campo, ancora una volta i 
metodi piduisti. Il che non ha 
potuto deludere, per la seconda 
volta, i padrini di progetti poli¬ 
tici traumatici e irresponsabili, 
che ora si rifugiano in cavilli e 
questioni procedurali inconsi¬ 
stenti». Il sen. Riccardelli ha ri¬ 
messo comunque al suo gruppo 
— la Sinistra indipendente — 
ogni decisione su una sua ulte¬ 
riore permanenza nel la com¬ 
missione d’inchiesta. 

' Ieri di P2 si è parlato anche 
nell’ufficio di presidenza della 
commissione Affari costituzio¬ 
nali del Senato: il PCI ha chie¬ 
sto che il 7 si discuta della legge 
di scioglimento della setta pro¬ 
nunciandosi sulle modifiche 
apportate dalla Camera al testo 
già approvato a Palazzo Mada¬ 
ma. Ma i rappresentanti del 
PSI e della DC hanno fatto sa¬ 
pere che hanno bisogno di un’ 
altra pausa'di riflessione. In- 
somma la F2 non è ancora 
sciolta. 


Coordinamento unitario 
in difesa della salute 


ROMA — Nell’imminenza del 
confronto parlamentare alia 
Camera (dopo il voto del Sena¬ 
to) sulla legge finanziaria, par¬ 
titi, forze sociali e sindacali in¬ 
teressati alFattuazione della 
riforma sanitaria stanno pre¬ 
disponendo iniziative ed inte¬ 
se per contrastare le misure 
governative che costituiscono 
una seria minaccia alla rifor¬ 
ma stessa. 

Ieri alla Camera si sono in¬ 
contrati i gruppi parlamentari 
comunista e di unità proleta¬ 
ria. E stato deciso di condurre 
insieme la battaglia per mo¬ 


dificare la legge. Ieri si è riuni¬ 
to alla Casa della cultura di 
Roma il coordinamento nazio¬ 
nale per la salute di cui fanno 
parte Psichiatria democratica, 
il coordinamento operatori 
tossicudipendenze, lega nazio¬ 
nale ambiente delFARCH, 
coordinamento genitori de¬ 
mocratici, Magistratura demo¬ 
cratica. All’incontro erano 
presenti anche esponenti della 
Federazione unitaria CGIL, 
CISL. UIL. Sono state concor¬ 
date iniziative unitarie c di 
massa a sostegno della riforma 
sanitaria. 


Indagini dell’Interpol 
per il padre di Iglesias 


MADRID — L'Interpol ha og¬ 
gi diffuso in tutto il mondo Fi- 
dentikit dei presunti rapitori 
del dottor Iglesias, il padre del 
cantante Julio Iglesias scom¬ 
parso da una settimana, e una 
fotografia dello stesso ostag¬ 
gio. L’intervento dell’Interpol 


è giunto in un momento in cui 
a Madrid si parla con insisten¬ 
za di disaccordi tra la polizia 
spagnola, che almeno ufficial¬ 
mente non ha annunciato pro¬ 
gressi di sorta nelle indagini, e 
Carlos Iglesias, il fratello del 
cantante. -- - ■ - 


Quello che la Rai non vi ha detto sulla P2. 

distato 


<3i Msunzio De Luca. Franco Giustohsi, 
Wanaa Amadei, Fdek Oscar, 
Mimmo Scarano e Beppe Bagtujighian 


Dtsinbuzione TRIO cinema e TV 


SULLE EMITTENTI 

NET RaóioteieYtstone 

TORINO: FLASH TV 
CUNEO: CUNEO 1 
MILANO: TRM2 
GENOVA: TELECITTA 
LA SRCZIA: TELE SPEZIA 1 
VENEZIA: TELEVENEZIA 
BOLOGNA: PUNTO RADIO TV 


MODENA: TRC 
VIDEO MODENA TELESTAR 
REGGIO EMILIA: TELEREGGlO 
LIVORNO: RTL 
SIENA: TOSCANA TV 
PERUGIA; UMBRIA TV 
PESARO; ANTENNA 3 MARCHE 
ROMA: VIDEO 1 
AVEZZANO: ABRUZZO TV7 
NAPOLI; NAPOLI 58 
BARI; TV ZETA 
FOGGIA; TELE 80 
CATANZARO: VIDEO SERA 
PALERMO; TELE L'ORA 


Prima puntata; sabato 9 gennaio, ore 21. 
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